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E' I' albero maledetto dello Stato nazionale, 
dell'economia nazionale, del «socialismo nazionale», che 

va sradicato e abbattuto per sempre, in Asia come dovunque 
E' di fronte ad avvenimenti co 

me quelli che hanno scosso e scuo 
tono in queste settimane, in for 
me e sensi tuttavia cosl diversi, 
due aree immense dell'Asia - il 
terremoto politico nell'Iran, il ter- 

. remoto militare in Indocina con 
le due fasi successive dell'occupa 
zione vietnamita della Cambogia e 
della « spedizione punitiva » cine 
se nella zona confinaria del Viet 
nam -, che appare in tutta la sua 
tragicità la devastazione prodotta 
nelle file del proletariato interna 
zionale dalla controrivoluzione sta 
liniana. E' di fronte ad avvenimen 
ti di questa drammatica portata 
che nello stesso tempo, e per la 
stessa ragione, si misura il disastro 
che, in assenza su scala mondiale, 
di un proletariato « costituito in 
classe, quindi in partito », attende 
il gigantesco vulcano in eruzione 
delle plebi sradicate, sfruttate, im 
miserite dal moto sconvolgente del 
I'espansione del capitalismo, e co 
raggiosamente insorte per scrollar- 
ne il giogo. . 
Sono gli stessi cronisti borghesi, 

retrospettitJllmente, .a nartarci ca 
me non per le puntus« di spillo 
qei proc~~ o delle llt~iere di 
Kbomeini, né deg\i ordini o dei 
comunicati del politicantuine bor 
ghese posrosi al suo rimorchio sot 
to il nome pomposo di « comitato 
rivoluzionario », ma sotto i colpi 
di ariete di una catena di scioperi 
e moti operai, di rivolte contadine, 
di confiltti di strada, la cui storia 
non è di giorni ma di anni e decen 
ni, sia crollato, povero castello di 
carra, l'intero apparato di ammi 
nistrazione e repressione, l'intero 
armamentario di polizie segrete e 
di reparti dell'esercito ultimo rno 
dello, su cui poggiava il regime ie 
rocemente accentratore e autorita 
rio del tardo « emulo di Ciro». 
Questo grandioso potenziale e 

versivo si era accumulato, corne si 
è avuto occasione di illustrare su 
queste colonne negli articoli di 
commento allo svolgersi precipito 
so degli eventi, in un trentennio 
di « rivoluzione borghese dall'al 
to », nel turbine di quella « rivo 
luzione bianca » che aveva scon 
volto le strutture tradizionali nel 
le campagne non certo a favore dei 
contadini poveri o senza terra, ma 
dei nuovi magnati del capitale in 
dustriale e agrario; nell'orgia de 
gli investimenti di capitale nei poz 
zi e nelle raffinerie di petrolio, nei 
nuovi « poli di sviluppo » e nelle 
modernissime « fattorie commercia 
li » sorti corne dal nulla sulle ma 
cerie del mondo preborghese; nel 
vortice di un'urbanizzazione frene 
tica e di una pro1etarizzazione ver 
tiginosa di ceti urbani e rurali. 
Quando la polveriera è esplosa, 

· nulla hanno potuto opporle le for 
ze armate più potenti del cosiddet 
to Terzo Mondo; tutto è volato 
in frantumi sotto la sua spinta rra 
volgente. 
Una novità nella storia? No, 

una costante storica. « Scoppiando 
"spontaneamente " come risultato 
di ana generale ribellione, di pro 
teste di vario genere, di manif e 
stazioni, di scioperi, di conflitti di 
strada, l'insurrezione puà trascinare 
con sé una parte dell'esercito, pa 
ralizzare le [orze del]' auuersario e 
rouesciare il ueccbio potere - scri 
ve Leone Trotsky nella Storia del 
la riuoluzione russa, - Cosi accad 
de, in una certa misura, nel [ebbra 
io 1917 in Russie, si ebbe pressa 
poco lo stesso quadro nello suilup 
po della riooluzione tedesca e della 
riooiezione austro-ungarica del 
1918 ;), 
Perché, dunque, una rivolta po 

polare in cui campeggiano corne 
fo17.e eversive dominanti un giova 
ne ma baeragliero proletariato e 

una massa oscura di plebei irre 
sistibilmente spinti a battersi al 
l'ultimo sangue da condizioni di 
vita bestiali, gira precipitosamente 
alla rovescia il film grandioso del 
'17 russo e, lanciatasi fino aile so 
glie di quello che poteva sem 
brare un nuovo Ottobre, rifluisce 
nell'alveo costituzionale di un mu 
tamento del personale di gouerno 
ai vertici di una struttura sociale 
rimasta e destinata a rimanere in 
tatta? Perché non sono gli operai 
e i contadini organizzati in soviet 
a destituire il « governo provvi 
sorio », ma è un governo provviso 
rio sedicentemente rivoluzionario a 
disarmare i proletari, i sottoprole 
tari, i contadini privi anche delle 
più embrionali forme di organizza 
zione a sciogliere i « tribunali po 
polari » sorti spontaneamente per 
liquidare gli odiati esponenti del 
regime imperiale, avocando a sé 
e soltanto a sé - unico « potere 
legittimo » - l'esercizio della giu 
stizia; ad applicare il motto del 
santone islamico improvvisatosi tri 
buno, secondo cui « gli scioperi e 
rano al seroizio del mouimento ri 
uoluzio11ario,· allo stesso modo, far 
li cesser» ore è un seruizio alla na 
:zione: cbi sostiene cbe devono con 
tinuare è un traditore, e come tale 
s~rà colpito » (frase riportata dal- 
1'« Unità », gonfia tuttavia di am 
mirazione per 1'aya:to1lah, nel nu 
mero del 18/2)? Perché I'insurre 
zione si chiude all'insegna liquida 
trice del « lavoro a ritmo inten 
sificato » da una parte, dell'appel 
lo al referendum e dell'annuncio di 
prossime elezioni dall'altra, nelle 
parole del primo ministro Bazar 
gan? Perché, insomma, i proletari 
e i p1cbei iraniani non conoscono, 
corne frutto maturo di una lotta 
pluridecennale di cui l'insurrezione 
dei giorni scorsi non è stata che 
il culmine, né il « doppio potere » 
color rosa pallido del febbraio '17, 
né il potere unico e rosso dell'ot 
tobre? 

* * * Riallacciandosi ai due esempi da 
lui ricordati (ma quanti altri se ne 
potrebbero fare, Trotsky prosegue: 
« Nella misura in cui, nell'un caso 
e nell'altro, non c'era alla testa de 
gli insorti un partita che compren 
desse fino in fondo gli interessi e 
i fini della riuoluzione, la uittoria 
della riuoluzione stessa doueua i 
neuitabilmente determinare il tra 
sf erimento del potere ai partiti cbe 
si erano opposti all'insurrezione fi 
no all'ultimo momento. 
Ad oltre sessant'anni da allora, 

diciotto ore dopo lo scoppio della 
rivolta popolare, Khomeini si di 
chiarava « favorevole ad una solu 
zione pacifica » della crisi e, smen 
tendo di avere impartito l'ordine 
della guerre santa, auspicava I'av 
vento del « popolo » al potere « per 
1a via elettorale » ( cfr. « Le Mon 
de » del 13 / 11 ) ; lo stesso giorno 
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il « governo islamico » invitava la 
popolazione a « non attaccare più 
le caserme e gli edifici governati 
vi », dato che « Lo Stato Maggiore 
generale, la guardia imperiale e i 
diversi corpi dell'esercito si sono 
piegati al movimento popolare »! 
Rouesciare il oeccbio potere è ana 
cosa. Prcndere in mono il potere 
un'altra. La borgbesia puà impa 
dronirsi del potere net corso di una 
riuoluzione non perché sia riuolu 
zionaria, ma in quanto borghesia: 
dispone della proprietà, della cul 
tura, della stampa, di una rete di 
posizioni strategicbe, di una gerar 
chia di istituzioni. Ben diuersa la 
posizione del proletariato: non go 
dendo naturalmente di nessun pri 
uilegio, il proletariato insorto puà 
contare solo sul proprio numéro, 
sulla proprio coesione, sui propri 
quadri, sul proprio stato maggio 
re ». 
Gli anelli di questa catena stan 

no o crollano tutti insieme. E' 
un'antica verità marxiste che « la 

classe operaia possiede un elemen 
to di successo, il numero; ma i nu 
meri pesano sulla bilancia solo 
quando sono uniti dall'organizza 
zione e guidati dalla conoscenza », 
ovvero che, « nella sua lotta contro 
il potere unificato delle classi pos 
sidenti, il proletariato puà agire 
come classe solo organizzandosi in 
partite politico autonomo ». 

L'esiguità relativa del numero 
puè essere più che compensata 
dalla solidità dell'organizzazione e 
dalla lucidità della guida politica: 
inversamente, la potenza del nurne 
ro e la forza dell'organizzazione 
non sono nulla - sono perfino 
un ceppo al piede - se manca il 
partito di classe. La classe operaia 
russa era giovane e rozza; datasi 
nella lotta la forma organizzativa 
dei soviet, rischiè fra l'aprile e 
l'ottobre '17 di lasciarsela strappa 
re di mano dall'opportunismo per 
convertirla da arma di battaglia in 
strumento di conciliazione: ebbe 
nei bolscevichi il suo « stato rnag- 

giore », e vinse. La classe operaia 
tedesca era antica e fortemente or 
ganizzata; troppo tardi il partito 
rivoluzionario apparve in scena, e 
fu sconfitta. ln Russia, il partito 
rivoluzionario « insegnè » ai pro 
letari che, se in febbraio il potere 
era passato dalle mani di una clas 
se incarnante un modo di produ 
zione superato dalla 'storia in quel 
le di una classe portatrice di un 
modo di produzione moderno, - 
Yunico passaggio che meriti il no 
me di rivoluzione -, le barbarie 
e il · sudiciume dell'ancien régime 
sarebbero tuttavia sopravvissuti al 
trionfo della borghesia se la loro 
rivoluzione e la loro dittatura non 
avessero preso la testa dei conta 
dini in rivolta: cosl essi fecero, e 
fu la Russia bolsceuica. In assenza 
del partite rivoluzionario, i prole 
tari tedeschi scambiarono per ri 
voluzione un semplice cambio del 
la guardia ai vertici di uno Stato 
pienamente borghese: bastarono 
pochi mesi perché sentissero sulle 

loro carni il ferro rovente della 
controrivoluzione democratica am 
ministrata dalla democrazia « so 
ciale » in veste « operaia ». 
Non più giovane del pro1etaria 

to di Pietrogrado e di Mosca alla 
vigilia di Ottobre, numericamente 
più forte sull'insieme della popo 
lazione in generale e di quelle at 
tiva in particolare, cresciuto sul 
vulcanico terreno di una società in 
rapidissima metamorfosi, in teoria 
il proletariato iraniano non avreb 
be avuto, a deviarne la rotta, né 
le seduzioni rivoluzionario-borghesi 
del febbraio '17 in Russia, né quel 
le pseudo-rivoluzionarie del novem 
bre '18 in Germanie. Non le prime, 
perché il nuovo modo di produ 
zione aveva già celebrato il suo 
trionfo sui modo di produzione ar 
caico in una Persia millenaria. Non 
le seconde, perché ad occupare la 
scena del passaggio di mano alla 
cima del regime non era una solide 
borghesia grande-imperialistica, ma 

(continua a pag. 2) 

DAfll'IRAN ALL'IN.DOCJNA . . ·' "- . . ~ . . 

SI PRECISANO G'LI SCHIERAMENTI 
E AUMENTANO I PERICOLI Dl GUERRA 
Senza dubbio oggi l'Asia - dall'Iran all'Jndocina - è il punto 

dolente dei contrasti interimperialistici. Jnoltre, i problemi stra 
tegici che percorrono (sia ad Ovest che ad Est) questo continen 
te sono legati in modo strettissimo tra loro: basti ricordare che 
all'importanza âell'Iran per la sorveglianza delle rotte petrolife 
re che partono dal Golfo Persico (oltre che, ovviamente, per le 
forniture di greggio); fa riscontro l'eccezionale importanza del 
l'Indocina corne base strategica per il controllo e (viceversa) 
l'interdizlone delle vie marittime che dall'Oceano Indiana vanno 
al Pacifico tramite gli Stretti di Malacca e di Lombok, attraverso 
i quali passano gran parte delle materie prime destinate al Giap 
pone (1'80% del petrolio) e una considerevole quota delle impor 
tazioni americane. 
Per lunghi anni, nel seconda dopoguerra, queste rotte essen 

ziali sono state controllate dagli Stati Uniti. Ora, pur mantenen 
do, assieme ai loro concorrenti e « alleati J) maggiori in Asia ( i 
giapponesi), il dominio sulla catena insulare che dalla Microne 
sia va al Giappone, aile Filippine, all'Indonesia, a Diego Garçia, 
gli USA hanno perso con l'Inâocina un bastione di grande im 
portanza, e rischiano oggi di veder crollare anche quello lrania 
no. Dal canto suo, l'U RSS non ha lesinato mezzi e manovre âiplo 
mat iche di grande ampiezza per affacciarsi nella regione: basti 
citare i relativamente buoni rapporti con l'lndia, il recente golpe 
filosovietico in Afghanistan, l'affermarsi dei filosovietici nello 
Yemen del Nord, ecc. · 
Ma, mentre per l'Iran le prospettive a termine sono ancora in 

certe, nell'Indocina la situazione si è, nel giro di poco più di un 
anno, spinta a livelli estremi. 

E' nell'Asia sudorientale che 
la partita non ha solo visto 
crescere l'influenza sovietica, 
ma anche trovato altri gioca 
tori: l'« egemonismo » vietna 
mita vi si è infatti scontrato 
con l' « espansionismo » cinese. 
Cosl, mentre la Cina ha cerca 
to di isolare Hanoi ( 1) strin 
gendo rapporti coi paesi del 
r ASEAN (Filippine, lndonesia, 
Tailandia, Malesia, Singapore) 
e premendo su giapponesi e a 
mericani perché non soddisfa 
cessero le richieste di crediti 
dei vietnamiti, questi ultimi si 
sono sempre più Iegati al 
! 'URSS, sia per riceverne ap 
poggi diplomatici, sia per ot 
tenerne prestiti e aiuti alimen 
tari. 
La guerra tra Cambogia e 

Vietnam ha fatto perciè da 
detonatore a tutta una serie di . 
tendenze già stratificatesi in 
precedenza, e la cui molla prin 
cipale è il crescente antagoni 
smo cino-sovietico con conse 
guente avvicinamento di Pe- 

chino a Tokyo e Washington: 
i paesi dell'ASEAN, ai quali da 
tempo la Cina offre, in cambio 
della loro benevolenza, la ri 
nuncia all'appoggio ai movi 
menti interni di opposizione 
che li minacciano, hanno pre 
so una posizione di aperta con 
danna della politica di Hanoi. 
Anch'essi, infatti, hanno un 
forte interesse a contenere tan 
to lo sviluppo di una nuova 
potenza, quanto la crescita del 
l'influenza sovietica vicino a 
casa loro. In particolare la 
Tailandia terne per la sua si 
curezza, resa problematica an 
che all'interno da una forte op 
posizione sulla quale potrebbe 
essere tentata di far leva Ha 
noi per consolidare la « viet 
namizzazione » della penisola 
indocinese. 
Di qui, aitre importanti con 

seguenze: anche Tokyo ha so 
speso i propri aiuti economici 
al Vietnam e condannato la 
« aggressione ». Il Giappone, 
infatti, che è la potenza eco- 

nomica predominante nell'A-· 
SEAN, ha interessi cruciali da 
difendere nell'area, sia da! pun 
to di vista commerciale e delle 
materie prime, sia da quello 
strategico (la Malesia e l'Indo 
nesia «custodiscono» gli Stretti 
di Malacca e Lombok, essenzia 
li per la sua sicurezza e per 
le sue importazioni). Anche il 
Giappone, dunque, vede raf 
forzarsi i suoi legami con gli 
Stati che mostrano di non gra 
dire né la forza vietnamita né 
quella sovietica. 
Un altro segno del rapido 

delinearsi delle posizioni di 
plomatiche è venuto dalla Co 
rea: da tempo sulla penisola 
venivano fatte pressioni da 
parte cinese e giapponese per 
una « pacifica composizione 
dei contrasti » fra il regime 
« socialista » del Nord e quel 
lo filo-americano e filo-giappo 
nese del Sud. Oggi, di fronte 
all'acutizzarsi dei contrasti in 
terimperialistici nell'area, sia 
Pyongyang che Seoul sono sta 
te costrette a un cambiamento 
di politica. E' vitale, perle due 
capitali coreane, evitare che 
una drammatizzazione dei lo 
ro rapporti insorga proprio o 
ra, aggravando il pericolo di 
uno scontro fra le potenze; 
Pyongyang e Seoul verrebbero 
cosï coinvolte in un conflitto 
assolutamente al di fuori della 
loro portata. In più, le pres 
sioni ricordate sulle due Co 
ree si sono, in seguito agli ul 
timi avvenimenti, ingigantite. 
Il convergere fra Pechino, Wa 
shington e Tokyo di questi ul 
timi tempi da un lato, la mi 
naccia di un'accresciuta pre 
senza sovietica dall'altro, han 
no perciè impedito la conti 
nuazione della vecchia politica 
di ostilità: le proposte di « ne 
goziati » e di « riunificazione 
pacifica » piovono cos} dall'una 
e dall'altra parte, e Pyongyang 
tenta di stringere maggiori rap 
porti (soprattutto economici) 
con Tokyo mentre Seoul co 
mincia tirnidamente a rivolger 
si all'URSS. 

Ora, benché sia chiaro che 
siamo ben distanti da una « pa 
cifica » risoluzione dei contra 
sti della penisola Coreana, è 
altrettanto chiaro che il clima 
politico ha portato la Corea 
del Nord ad accentuare il suo 
distacco dall'URSS (anche se 
per il momento ha ancora bi 
sogno degli aiuti economici e 
militari del Cremlino) e ad 
assumere toni sempre più a 
pertamente filocinesi: anch'es 
sa infatti ha condannato seve 
ramente l'intervento vietnami 
ta in Cambogia. 

* * * In sostanza, gli avvenimenti 
indocinesi, avendo rotto l'equi 
librio sud-orientale e aumen 
tato in zona le chances dell'U 
nione Sovietica, hanno accele 
rato quella tendenza ad uno 
schieramento patrocinato da 
USA e Cina (sia pur in modo 
del tutto « informale ») in fun 
zione antisovietica. In questa 
tendenza, a cui la Cina è 
costretta dall'accerchiamento 
strategico da cui è minacciata 
e dalle sue esigenze di « mo 
dernizzazione », il Giappone è 
trascinato (quasi di malavo 
glia) (2) data l'importanza per 
il capitale nipponico del mer 
cato cinese in espansione e del 
Sud-Est Asiatico. Dal canto Io 
ro, gli USA - pur in difficoltà 
crescenti nel controllare la gi 
randola degli avvenimenti - 
riescono ancora a predomina- 

( continua a pag. 2) 

(1) L'articolo è stato scritto alla 
vigilia dell'annuncio dell'attacco 
cinese al Vietnam: lungi dall'es 
sere « superato dagli avvenimen 
ti », il suo contenuto è tuttavia 
di stretta attualità, e mostra tut 
ta la forza delle detenninazioni 
materiali nel configurare e svi 
luppare le tendenze oggettive de 
gli Stati nei loro reciproci rap 
porti, quali che ne siano le vi 
cissitudini complesse e, a volte, 
con traddittorie. 
(2) Il Giappone è oggi la poten 
za asiatica che meno di tutte ha 
interesse ad un deteriorarsi dei 
rapporti con l'URSS e della si 
tuazione asiatica: con la Russia 
ha in corso grossi progetti di 
collaborazione economica, men 
tre è militarmente molto vulne 
rabile in caso di guerra con la 
superpotenza sovietica; non si 
devono poi trascurare le sue di 
vergenze politiche e soprattutto 
economiche con l'Occidente, ria 
cutizzatesi proprio nelle ultime 
scttlrnane. 
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Lo SM:E 

Arriva, non arriva ... 
L'instabilità monetaria mondia 

le, effetto della crisi di sovrap 
produzione, è arrivata ad un pun 
to irreversibile: tutti i tentativi 
di ristabilirla durano Io spazio 
di un mattino. 
Il piano monetario, varato a 

Brerna, si propone di rendere sta 
bile il cambio delle monete dei 
nove paesi della CEE in modo da 
sganciare questa zona europea 
dall'influenza monetaria domi 
nante del dollaro. Ciè equivale 
al tramonto del vecchio sistema 
regolatore dei traffici internazio 
nali negli anni del boom econo 
mico. 
La crescita delle forze produt 

tive, dopo aver creato lo svilup 
po economico degli anni '50 e 
'60, comincia cosi a distruggere 
i rapporti commerciali interna 
zionali esistenti. 
I nove capi di governo, infat 

ti, con l'instaurazione di questo 
nuovo sistema monetario peggio 
rano i rapporti commerciali fra 
gli stati che costituiscono il co 
siddetto mondo occidentale, pur 
inseguendo l'obiettivo di raggiun 
gere una stabilità monetaria tra 
i paesi della CEE che essi rap 
presentano. 
Il governo italiano nell'aderire 

allo SME si propone di rnigliora 
re la situazione economica, di 
controllare il tasso d'inflazione, 
di sostenere la produzione e fa 
vorire nuovi investimenti. 

A tal fine pone delle condizioni 
al funzionamento dello SME, 
quali la flessibilità dei tassi di 
cambio, il controllo del flusso di 
importazioni ed esportazioni nel 
l'intemo della zona, l'impiego del 
dollaro per interventi a sostegno 
delle valute europee, la disponi 
bilità di meccanismi di credito 
prima dell'entrata in funzione del 
Fondo monetario europeo previ 
sto fra due anni. 
Ma queste condizioni che, ne 

gli intenti della borghesia italia 
na, dovrebbero creare lo svilup 
po dell'econornia, in realtà nel 
momento in cui si realizzeranno 
avranno provocato un cambia 
mento nei rapporti italiani con 
i paesi occidentali extraCee, e 
questo cambiamento sarà in sen 
so peggiorativo. 
ln lta\ia sono sorti due schie 

ramenti; entrambi sostengono l'a 
desione allo SME ma si diversi 
ficano nei tempi di adesione. 
Quelli (governo, i vari Agnelli 

ed altri grossi industriali) che 
sono per l'adesione irnmediata, 
temono, ritardando l'adesione, un 
possibile calo delle esportazioni 
per l'eventuale adozione di prov 
vedimenti protezionistici nell'arn 
bito europeo, e ritengono diffici 
le il controllo dell'inflazione in 
terna. Con l'immediata adesione 
alla normativa dello SME, essi 
ritengono invece di realizzare un 

maggior llussu di esportazioni e 
di controllare l'econornia in pe 
riodo inflazionistico agendo sui 
salari nel senso di una Ioro ri 
duzione reale e favorendo le spe 
se dello stato dirette ad acqui 
stare beni e servizi prodotti dal 
la grande industria. Ne derive 
rebbe una riduzione della spesa 
dello stato per stipendi e salarl 
nell'impiego cosiddetto pubblico. 
Viceversa, quelli che sono con 

tro l'adesione immediata (PCI, 
sindacati e PSI) temono, corne 
conseguenza di una eventuale rea 
lizzazione degli obiettivi previsti, 
una drastica riduzione delle spe 
se pubbliche che si ripercuote 
rebbe sul bilancio dello Stato; di 
qui nascerebbe un forte malcon 
tento in tutto il settore del pub 
blico impiego e dell'aristocrazia 
operaia, minando il terreno al 
le organizzazioni sindacali e al 
la base elettorale del regime de 
mocratico. Essi perciè sono per 
il contenimento dei salari e per 
la riduzione della spesa dello 
Stato, purché perè attuati con 
gradualità. 
Come si vede, non sono in di 

scussione né il sistema moneta 
rio europeo in quanto tale, né 
le sue conseguenze sul vasto 
mondo dei rapporti internaziona 
li, ma soltanto una diversa mo 
dalità di attuazione. Nonostante 
queste preoccupazioni, la sinistra 
parlamentare non ha saputo o 
voluto fermare il govemo, che 
ha aderito all'avvio dello SME 
al I gennaio 1979. 
Succede pero che i propositi di 

« pianificazione » europea si scon 
trino, in tutti i settori dell'eco 
nomia (per non parlare della po 
litica) con la resistenza dei par 
ticolari interessi dei singoli mem 
bri della CEE (I'Europa, senza 
o con De Gaulle, resta pur sem 
pre « l'Europa delle patrie » ), 
confermando l'impossibilità di 
uscire dall'antitesi, propria del 
l'imperialismo e ben messa in 
luce da Bucharin fin dal 1915, 
fra « processo d'internazionaliz 
zazione degli interessi capitalisti 
ci » e « tendenza alla nazionaliz 
zazione del capitale e alla chiu 
sura entra i confini nazionali ». 
Cosl, al momento di dare inizio 
a questo riuovo sistema, la Fran 
cia mette in discussione i co 
siddetti montanti o importi corn 
pensativi in agricoltura, mecca 
nismi introdotti per allineare il 
prezzo dei prodotti agricoli im 
portati al prezzo dei prodotti a 
gricoli nazionali; e l'Italia le vie 
ne a rincalzo per difendersi con 
tro l'invasione di prodotti agri 
coli tedeschi favoriti dal marco 
« verde », sottovalutato rispetto 
alla valuta ufficiale. 
L'origine dei montanti risale 

al 1969, quando i prezzi delle 
derrate agricole espressi in unità 

Carlo, è proprio "uno scandalo" 
quallo dell' Allasud 

L 'azienda che deplora « lïndifje 
rcnza al criminale terrorismo » e 
« l'assoluto disinteresse di [rente alla 
critica suudzione aziendale » da par 
te degli operai dell'Alfasud, rei di 
aver risposto con tre giorni di mutua 
allo sciopero proclamato dai sinda 
cati per l'uccisione di Rossa, quindi 
con un « comportamento irresponsa 
bile [che puè] vanificare gli sforzi 
della direzione, impegnata a miglio 
rare le diverse attività gestionali, con 
inevitabili conseguenze per tutti »; il 
sindacato che, mentre accusa gli o 
perai di « aver compiuto un grave 
errore », commenta l'atteggiamento 
paternalistico della direzione che 
« cancella agni nostro sjorzo per 
raggiungere stadi obiettivi di gestio 
ne produttiva » (proprio cosi: ge 
stione produttiva!), protesta contro 
il metodo di combattere l'assenteismo 
a colpi di giudizi moralistici e pia 
gnistei invece che con i f atti e con 
la dovuta energia (successivamente, 
chiederà all'azienda di sollecitare 
un'inchiesta sui medici che hanno 
concesso i certificati di malattia), de 
nunzia gli sprechi e le insufficienze 
della gestione aziendale. 
Ecco il quadro della polemica in 

atto a Pomigliano d'Arco: polernica, 
si, ma garbata. Il presidente Mas 
sacesi rifiuta addirittura di commen 
tare l'episodio: « Il c.d.f. [poi cla 
morosamente deposto] si trova in 
grave difficoltà. Non vogliamo con 
tribuire a rendere ancora più pre 
caria la sua posizione. Scriva te 
stualmente quanto ho detto », racco 
manda al cronista del Corriere della 
Sera (9/2). 

La verità è che gli operai del- 
1' Alfasud sono da tempo il bersaglio 
di un attacco congiunto, nel cui am 
bito i fatti più recenti sono stati 
solo la goccia che fa traboccare il 
vaso. L'attacco ha raggiunto il cul 
mine nell'intervista del TG I a un 

bonzo del C.d.F. il 10 febbraio. che 
dcnunciava senza esitazione i lavo 
ratori dell'Alfa corne « fiancheggiato 
ri del terrorisrno ». Successivarnente, 
nel comune interesse, la scarsa ... 
vocazione deinocratica degli operai 
è stata rninimizzata; i bonzi spiega 
no con sufficienza che il fatto è si 
deplorevole, anzi increscioso, ma è 

dovuto alla « mancanza di una tra 
dizione operaia », che, evidentemen 
te, per loro significa sottomissione 
riverente e responsabile aile esigen 
ze economiche e ai postulati ideolo 
gici del capitale; nei giorni succes 
sivi, quando gli operai rifiutano cla 
morosamente la linea sindacale, che 
si pretende « contrapoosta » all'a 
zienda solo perché rifiuta... gli in 
centivi salariali e vuole un aumento 
della produttività mediante la ... pro 
fessionalità e la coscienza, e man 
dano all'aria il CdF, i bonzi non 
sanno e non possono, per sanare la 
profonda frattura creatasi con i la 
voratori, riproporre altro che mag 
giore partecipazione e democrazia! 

I fatti sono più eloquenti di mi 
Iioni di parole: democrazia, effi 
cienza aziendale, produttività, fanno 
tutt'uno con sfruttamento del lavo 
ro. Confusarnente, in modo istintivo, 
gli operai dell'Alfasud tentano di 
non lasciarsi soffocare in questa mor 
sa. Se non riescono a « fare di più », 
la causa non risiede certo nella 
« mancanza di una tradizione ope 
raie » nelle loro file; risiede al con 
trario nell'abbandono più che tren 
tennale, da parte dei sindacati, di 
ogni tradizione di lotta classista, e 
nella sua sostituzione con indirizzi 
e metodi che, invece di dirigere e 
organizzare i proletari sui terreno 
della difesa delle proprie condizioni 
di vita e di lavoro, li invita a cur 
vare la schiena in silenzio di fronte 
ai « superiori interessi » dell'azienda, 
dei padroni e dell'econornia nazio 
nale. 

di conto europee andavano cor 
retti aile frontiere degli stati a 
derenti alla CEE qualora le mo 
nete nazionali fossero svalutate 
nei confronti dell'unità di conto 
europea. 

. 4 valutaziene delta moneta 1 
, nazionale rispetto all'unità di ·. 
conte è stata uno degli artifici ' 
per i paesi europei, perché ormai 
i prezzi agricoli sono mantenuti 
al di sopra del valore dei pro 
dotti del suolo. Cosi il governo 
e la sua sinistra, ritenendo con 
trollabili i problemi della spesa 
pubblica e del costo unitario , 
della produzione industriale, non 
si sono accorti della gravita del 
problema di mantenere i prezzi 
dei prodotti agricoli a livello co 
siddetto remunerativo per gli a 
gricoltori. Appena varato, lo SME 
è dunque tornato ... in cantiere. 

Il governo, sostenuto dagli op 
portunisti e impegnato a svilup 
pare le esportazioni, certamente 
troverà delle possibilità di ac 
cordo con i rappresentanti degli 
altri paesi della CEE, in modo da 
rendere « conveniente » per l'I 
talla l'adozione dello SME; e, 
mentre non avrà contribuito a 
risolvere nessuno dei problemi 
da cui è attanagliato il capitali 
smo internazionale, avrà contri 
buito a crearne di nuovi sia al 
l'interno del nuovo « sistema », 
sia nei suoi rapporti esterni, col· 
solo risultato di giustificare ulte 
riori invocazioni all'austerità e 
ai sacrifici da parte dei lavora 
tori perché la patria possa final 
mente dimostrare di essere, nei 
confronti dei suo partner/con 
correnti, di « statura davvero eu 
ropea ». 

DA PAGINA UNO 

L' albero maledetto che va sradicato e abbattuto 
un'ibrida combinazione di classi an 
tiche e nuove indaffarate a ricuci 
re, sulle stesse basi economiche e 
sociali ereditate dalla « rivoluzione 
capitalistica dall'alto », I'unità na 
zionale, la concordia interclassista 
frantumate nell'urto catastrofico col 
nuovo modo di produzione « venu 
to dall'esterno »; indaffarate a ri 
cucirla col tonico rinvigorente del 
la tecnologia moderna, col pesti 
lenziale lubrificante della democra 
zia pluralistica, con I'oppio insieme 
minaccioso e soporifero di una fe 
de millenaria in dio. 

Che cosa non avrebbe potuto, 
una classe operaia cosl giovane e 
gagliarda, alla testa di plebi affa 
mate in rivolta, se in cinquant'an 
ni di controrivoluzione staliniana 
non fosse stato distrutto su scala 
mondiale, pezzo su pezzo, il partito 
della rivoluzione proletaria? Che 
cosa non avrebbe potuto, se i mo 
striciattoli usciti dall'immonda co 
vara del « socialismo in un solo 
paese » non si fossero adoperati ad 
insegnarli, corne hanno insegnato 
e insegnano ai suoi fratelli, che per 
i proletari esiste una sala forma 
di organizzazione possibile, quella 
degli istituti democratici; che la 
via della loro emancipazione non 
passa per la lotta di classe, ma per 
la conciliazione [ra le classi; che la 
rivoluzione proletaria è Yeccezione 
concessa dalla storia alla Russia del 
'17, per grazia unica e irripetibile, 
mentre la rijorma è, per tutti i 
paesi del globo e in tutti i secoli 
dei secoli, la regola, e, se sono i 
preti ad attuarla, viva i preti? 

In nome di questo rosario di be 
stemrnie sgranato al ritmo delle 
cantilene dei mullah, gli si è chie 
srn ieri di versare il sangue nelle 

piazze, gli si chiede oggi di versare 
il sudore in fabbrica, gli si chiede 
rà domani di versare l'uno e l'al 
tro in trincea. Negli anni di ferro 
e fuoco che fin da ora gli si pre 
parano in alternativa agli anni di 
ferro e fuoco attraverso i quali 
ha già dovuto passare, cadrà in 
fine lo schermo del « socialismo i 
slamico » e, sgombra di rniti cele 
sti e terreni, si spalancherà di fron 
te ai proletari dell'Iran corne di 
tutto il cosiddetto Terzo Mondo 
reduce dalle sue rivoluzioni nazio 
nal-dernocratiche la via maestra, 
unica e diritta, della rivoluzione 
proletaria. Tacca a noi comunisti 
dei paesi capitalistici avanzati, o 
perare affinché su quella via essi 
scoprano il segreto della loro « coe 
sione », dei loro « quadri », del loro 
« stato maggiore »: la forza agen 
te e decisiva del partito di classe. 

* * * 
Nella prospettiva marxista, la 

costituzione degli Stati nazionali è 
certo, corne lo è l'avvento del mo 
do di produzione capitalistico, un 
passo avanti nella storia; e il pro 
letariato lotta affinché si realizzi. 
Ma non è quello il suo traguardo: 
sorta nazionale « nella forma », la 
lotta proletaria è internazionale per 
il suo contenuto, i suoi fini, i suoi 
principî, i suoi mezzi. 

Lo stalinismo inventè la teoria 
del « socialismo in un solo pae 
se »; in linguaggio marxista, essa 
poteva significare soltanto « capita 
lismo (e democrazia, ovviamente) 
in tutti». Sulla sua orrna, Mao ha 
edificato il capitalismo cinese e il 
suo Stato nazionale, battezzandoli 

« socialisti »; Ho Chi-minh ha fat 
to altrettanto nel Vietnam e Pol 
Pot in Cambogia. Ma non c'è ca 
pitalismo nazionale che non sia 
pronto e interessato a schiacciare 
con la forza il capitalismo nazio 
nale altrui, a invaderne il territo 
rio, a massacrarne la popolazione, 
nei superiori interessi della pro 
pria macchina per la produzione 
di merci e profitti o, corne si <lice 
in linguaggio meno prosaico, della 
Patria. Dal « socialisme in un solo 
paese » non si puo non passare, 
proprio perché è mentito sociali 
smo e uero capitalismo, alla « guer 
ra [ra stati " socialisti " »: Vietnam 
contra Cambogia, Cina contro Viet 
nam. AII'insegna di una stessa men 
zogna, tra fratelli non ci si dà la 
mano; il fratello maggiore impar 
tisce « severe lezioni » al minore; 
è ne! giusto chi sta dietro il mio 
confine, è ne! torto chi sta dietro 
il suo; è portatore di progresso 
chi fa i propri affari sui mercato 
del rnondo, è agente delle tenebre 
chi gliene contende una fetta. Al 
l'insegna di una stessa menzogna, 
non è « levatrice di storia » la vio 
lenza rivoluzionaria di classe; lo 
è invece la guerra di stato contro 
stato; e in essa non c'è figlio della 
stessa madre che non accusi l'altro 
di ricorso aile armi chirniche, di 
impiego di napalm, di genocidio: 
in questo caso, armi chimiche, na 
palm, genocidio « socialisti ». 

Di questa nuova tragedia sono 
vittime i popoli dell'Asia di Sud 
est usciti da una lotta eroica ma 
nationale: nello scannarsi a vicen 
da, ognuno ha quanto l'altro il di 
ritto di richiamarsi allo stesso al 
bero genealogico. E' questo albe 
ro maledetto - l'albero dello Sta- 

to nazionale, dell'economia nazio 
nale, degli interessi nazionali, si 
chiamino francamente col loro no 
me o si nascondano dietro il velo 
del · « socialismo in un solo paese » 
- che va sradicato e abbattuto 
per sempre. Abbatterlo e sradicar 
lo puè soltanto la classe che la 
società borghese alleva in seno co 
rne il suo becchino; per farlo, an 
cora una volta, non le basta la po 
tenza del numero, ha bisogno d'es 
sere « unita dall'organizzazione e 
guidata dalla conoscenza »: ha bi 
sogno del partito, corne teoria, co 
rne programma, corne tattica, corne 
milizia organizzata. A distruggere 
questa forza gigantesca lavorano 
febbrilmente coloro i quali sco 
prono (corne « Rinascita » del 16- 
2-'79) che le vie della provvidenza 
storica, essendo infinite, possono 
passare attraverso il marxismo co 
rne attraverso il Corano e, perché 
no?, attraverso il Vangelo, corn 
piersi contro (se lo credono anco 
ra) il capitale investito in fabbrica 
corne contro il Capitale di Marx, 
attingere linfe della religione non 
rneno che (se continuano a ma 
sticarlo) dal materialismo dialettico. 
A ricostruirla, su tutta l'estensione 
del pianeta, lavorino le giovani 
generazioni proletarie cresciute nel 
le fabbriche, sui campi, per le stra 
de, non nelle accademie, ad una 
sofa scuola: quella che centotren 
t'anni fa levè il grido « Proletari 
di tutto il mondo, unitevi! », non 
per costruire democrazia, stato na 
zionale, accumulazione capitalisti 
ca, ma per erigere il ponte ardito, 
lanciato al di sopra del tempo e 
della spazio verso il comunismo, 
che ha nome: « Dittatura del pro 
letariato »! 

RIPRENDONO A MILANO 
LE LO.TTE PER LA CASA 

L'aggravamento della situazione 
degli alloggi si fa sentire in modo 
penoso sui proletari di Milano. co 
rne di tutte le aitre grandi città. 
Ormai anche i giornali borghesi non 
possono più nascondere la verità, da 
noi tante volte denunciata. Da un 
lato vi sono decine di migliaia di 
persane senza casa, oppure minac 
ciate di sfratto imminente. Dall'al 
tro lato esiste un gran numcro di ap 
partamenti sfitti, che i proprietari 
preferiscono far andare in malora 
allo scopo di aumentare la pressio 
ne sui mercato ed estorcere canoni 
maggiori. 

Si è arrivati al punto che alcuni 
proprietari rendono inabitabili i pro 
pri appartamenti sfitti, asportando 
impianti igienici, infissi, pavimenti 
oppure murando porte e finestre con 
mattoni pesanti. Questo nel timore 
di una ripresa del movimento di oc 
cupazione di case, che qualche anno 
fa ebbe una certa diffusione. ln moi 
ti altri casi il danneggiamento è fi 
nalizzato alla definitiva degradazio 
ne dell'edificio, in modo da poterlo 
far dichiarare inabitabile, e quindi 
poterlo demolire e riedificare al suo 
posto un più redditizio edificio con 
appartamenti di lusso, residences o 
uffici. 
lntanto si avvicina il termine in 

cui dovrebbero diventare esecutivi 
gli sfratti già decisi dai pretori (va 
rie migliaia a Milano) e si diffonde 
la preoccupazione, ma anche la rab 
bia, negli strati proletari interessati. 
Ouesta tensione sta portando al 

sorgere di forme elementari di resi 
stenza proletaria. Nelle zone proie 
tarie alcuni sfratti sono stati impedi 
ti dall'azione di picchetti che, fa 
cendo muro di fronte aile abitazioni 
interessate e richiamando I'attenzio 
ne degli altri inquilini con megafoni 
e volantini, hanno impedito all'uf 
ficiale giudiziario di eseguire il suo 
odioso compito. 

« La latta paga » è stato scritto 
su un manifesto murale che commen 
tava uno di questi episodi. 
ln alcune zone si procede anche, 

da parte di gruppi di giovani proie 
tari senza-casa, al censimento degli 
appartamenti sfitti in vari stabili di 
proprietà di società immobiliari o 
di grossi proprietari. Alcuni di que 
sti appartamenti sono stati occupali; 
gli occupanti hanno ricevuto la so 
lidarietà e l'appoggio di gruppi di 
proletari che illustravano agli altri 
inquilini le ragioni e la necessità di 
questa azione e frontegglavano la po 
lizia. « Occupare le case non è rea 
to, pagare l'affitto è una rapina » è 
stata la parola d'ordine diffusa in ta 
li episodi. A parte la correttezza teo 
rica della slogan, esso perè esprime 
la volontà di lottare in difesa delle 
proprie esigenze materiali di vita 
contra le esigenze del capitale im 
mobiliare. 
Per coordinare queste lotte è sorto 

nei giorni scorsi il « coordinamento 
per il diritto alla casa », in cui con 
vergono vari gruppi di base, che, 
nei vari quartieri, hanno animato 
queste lotte. Si prevede nelle pros 
sime settimane un incremento degli 
episodi di lotta proletaria. 

I nostri compagni sono presenti in 
questi gruppi, cooperando a che, sen 
za gonfiarc le prospettive a cui pos 
sono dar luogo, anzi avendone ben 
chiare le proporzioni reali, essi di 
ventino degli organi di promozio 
ne e coordinamento della latta im 
mediata dei proletari, sia contro le 
tentazioni « politicistiche » di chi 
(corne l'autonomia) confonde gli or 
ganismi immediati con il partita, sia 
contro le tentazioni « collaborazioni 
stiche » di chi - sull'esempio della 
screditato SUNIA - vorrebbe in 
canalare la latta proletaria nell'am 
bito della collaborazione con gli enti 
Iocali democratici e « rassi ». 

Episodi anche modesti, corne l'irn 
pedimento di qualche sfratto o l'oc 
cupazione di qualche appartamento. 
sono tuttavia importanti per cataliz 
zare la volontà dei proletari di op 
porsi aile esigenze di vita del capi 
tale, per fornire loro punti di. riferi 
mento ed elementi di incoraggiamen 
to ed organizzazione. 
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Dall'lran all'lndocina 
re sul piano strategico: corne 
l'Inghilterra rispetto all'Euro 
pa nel XIX sec., Washington 
tende a rivestire la parte di 
superpotenza « estema » che 
trae profitto dai contrasti al 
trui per inserirvisi in un ruo 
Io di mediazione e, insieme, 

. di dominio. 
Il viaggio di Deng Xiao-ping 

in America lo ha dimostrato. 
Da situarsi nel suddescritto 
contesto delle nuove tensioni 
asiatiche (anche se preparato 
da una lunga evoluzione pre 
cedente ), esso non ha soddi 
sfatto che parzialmente le a 
spettative cinesi: più che 
a ppoggiare en tusias ticamen te 
I'antisovietisrno di Pechino, gli 
americani hanno cercato di 
sfruttare i desideri di que 
st'ultima per procacciare buo 
ni affari aile loro ditte e gio 
care la carta cinese nelle loro 
contrattazioni con l'URSS a li 
vello globale. 
Tuttavia - benché non si 

possano conoscere con certez 
za i reali contenuti dei collo 
qui e gli accordi segreti even 
tualmente intervenuti -, qual 
cosa Deng deve avere ottenu 
to: corne non è un caso che 
l'attacco vietnamita alla Cam 
bogia sia stato preceduto, il 3 
novembre 1978, da! « Trattato 
di Pace e Amicizia » fra Viet 
nam e URSS firmato a Mosca, 
cosï non è un caso che, oggi, 
di fronte al moltiplicarsi degli 
scontri di frontiera fra Viet 
nam e Cina, ·e prima dell'inizio 
della recentissima « guerra non 
dichiarata », Deng si sia reca 
to da Carter e, al ritorno, ab 
bia fatto scalo in Giappone 
(dove per altro ha ricevuto 
un'accoglienza tanto prudente 
da sembrare fredda, visto che 
Tokyo è severamente preoccu- 

Cl scusiamo con lettorl, 
simpatizzanti e compagnl 
ma per mancanza di spazio 
siamo costretti a rlmandare 
al prossimo numero . l'elen 
co delle sottoscrizionl e de 
gli strlllonaggi: « perché la 
nostra stampa viva ». 

pata sia per l'acuirsi del con 
trasto Cina-Urss, che potrebbe 
coinvolgerla, sia per il perico 
lo che il capitale americano 
surclassi quello patrio nella 
penetrazione in Cina). Si sache 
Carter, alla Guadalupa, ha da 
to via libera agli « alleati » e 
ventualmente desiderosi di 
fornire armi alla Cina e, d'al 
tra parte, le numerose dichia 
razioni di Deng di voler dare 
una « lezione » al Vietnam si 
sono ben presto rivelate qual 
cosa di più che semplici bou 
tades. 
Perciè, anche se la Cina non 

ha ricevuto un pieno consenso 
aile sue intenzioni minaccio 
se, ed è perciè difficile pen 
sare che possa oggi scatenare 
un conflitto decisivo col Viet 
nam, è altrettanto vero che la 
tensione continua a crescere 
e potrebbe sfociare in una ul 
teriore escalation. Inoltre, a 
più o meno lunga scadenza, 
la guerra tra Hanoi e Pechino 
è inevitabile. Certo è che - 
corne dimostrano le· navi da 
guerra sovietiche e americane 
sempre più incrocianti al lar 
go delle coste indocinesi e ci 
nesi - una ulteriore rottura 
degli equilibri da parte di Pe 
chino causerebbe l'intervento 
delle aitre potenze, anche se 
non necessariamente in modo 
immediato. A sua volta questa 
eventualità, per il momento 
in cui si verificherebbe, non 
potrebbe non avere corne co 
rollario - a più o meno lunga 
scadenza - uno scontro fra 
i diversi schieramenti asiatici. 

* * * 
Tre sono in Asia i trattati 

di « pace » che hanno visto la 
luce nel 1978: fra Cina e Giap 
pone in agosto, fra Vietnam e 
URSS in novembre, fra Cina 
e USA in dicembre; quanto più 
parlano di « pace », tanto più 
i vari capitalisrni si prepara 
no alla guerra; corne il marxi 
smo ha sempre sostenuto ine 
vitabile tra una pausa di « pa 
ce » e l'altra, una terza carnefi 
cina mondiale diviene sempre 
più la sbocco necessario (an 
che se non immediato) dei con 
trasti interimperialistici. 
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DISOCCUPAZIO·NE E LAVORO NERO 

Potenza del << comendo capitalist_ico >> o 
incontrollata reazione alla caduta del saggio di profitto? 

Non c'ë dubbio che ogni ca 
pitalista vorrebbe un capitali 
smo docile al proprio coman 
do. E' d'altronde logico che il 
comitato d'affari dei capitali 
sti - lo Stato borghese e il 
suo govemo - continui a spe 
rare che le sue politiche d'in 
tervento in economia salvino 
un modo di produzione ormai 
condannato. E' antimarxista 
chi concede alla borghesia la 
capacita di agire con la pro 
pria volontà per superare le 
contraddizioni del modo di 
produzione più contraddittorio 
ed esplosivo della storia. 
I borghesi affermano che il 

marxismo è fallito proprio là 
dove faceva mostra di colpire 
con più forza: l'incapacità del 
capitalismo di sopravvivere ai 
propri limiti storici. Coeren 
temente con la grande conse 
gna attuale contro il marxi 
smo, da diverse aree politiche 
che si definiscono rivoluziona 
rie giunge un attacco anche su 
questo punto. Dalle posizioni 
sulla « nuova capacità di co 
mando dei centri Imperialisti 
ci » dell'« Autonomia » fino al 
le varie teorizzazioni sulla pre 
sunta ristrutturazione « quali- 

tativa » in fabbrica, e alla ne 
gazione del ruolo del proleta 
riato · corne classe definita e 
per sé nella rivoluzione comu 
nista, la concezione che vede 
in primo piano la volontù, sia 
di chi domina, sia di chi è do 
minato, ha radici ben precise. 
Il « pratico » non ha occhi 

che per ciè che vede, tocca, 
sente, vive personalmente. ln 
capace di astrarre da una real 
tà che è più complessa delle 
capaci tà singole di compren 
sione, basa la sua concezione 
del mondo sulla gittata del 
proprio sguardo, cioè poco al 
di là della classica punta del 
naso. 
Il capitalismo sopravvive, di 

ce; quinâi ha la capacità di 
sopravvivere. La rivoluzione 
non c'è stata; quinâi non è pos 
sibile. Il proletario pensa co 
rne il borghese; quindi non c'ë 
una classe proletaria. E il 
« nouveau philosophe » senten 
zia: è colpa dell'uomo; uccide 
te il Lenin che è in voi se vo 
lete abolire l'Autorità; cambia 
te l'Uomo se volete cambiare 
la società. 
Che squallore da proverbio 

campagnolo! 

Eserclto lndustrlale di riserva 
e lavoro nero 

Prendiamo la classica que 
stione della formazione di un 
esercito di manodopera di ri 
serva e del problema connes 
so del cosiddetto lavoro nero. 
Marx afferma che lo sviluppo 
della produttività del lavoro 
« genera per [orza di cose ed 
aacelera eonâizioni di sovrap 
popolazione relativa che pre 
senta aspetti tante più evi 
denti quanto più evoluto è il 
modo di produzione capitaii 
stico di un paese » (Il Capitale, 
Libro III, cap. XIV, 4). 
Come capita a moiti feno 

meni della società borghese, 
ad un certo grado di sviluppo 
delle forze produttive non è 
più sufficiente una conâizione 
di sovrappopolazione relativa; 
è necessaria l'esistenza perma 
nente di un esercito di riser 
va. Quali le cause? E quale 
peso ha la questione sulla vita 
del capitale? 
Intanto bisogna osservare 

che parliamo di uno dei feno 
meni che si accompagnano al 
lo sviluppo del capitalismo. 
Nella fase putrescente di que 
sto sviluppo, la borghesia cor 
re più che mai alla coda di 
grandiosi sommovimenti natu 
rali connessi al modo di fun 
zionare di questa società. Lo 
sviluppo produttivo porta ~lo 
sviluppo della produttività oI 
tre che della proâuzione; por 
ta allo sviluppo dei mercati 
esteri, della concorrenza, della 
corsa alle materie prime, della 
dimensione degli apparati pro 
duttivi, della concentrazione in 
trusts intemazionali ecc. Di 
soccupazione e lavoro « nero » 
si accompagnano indissolubil 
mente a tutti gli altri fenome- 
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ni, che si comportano tra loro 
in modo non univoco, essendo 
accentuato ora l'uno ed ora 
l'altro. 
Ma una causa fondamentale 

provoca la febbrile ricerca di 
vie d'uscita sempre più dra 
stiche: la tenâenza sempre più 
marcata alla caduta del saggio 
del profitto. 
Il rapporta fra il profitto e 

l'insieme del capitale anticipa 
to per ottenerlo si dimostra 
nei fatti sempre più sfavore 
vole, e intacca la capacità di 
accumulazione del capitale. 
Questo significa che, dato il 

modo anarchico e spontaneo 
di funzionamento della socle 
tà capitalistica, si intensifi 
ca l'affermarsi automatico di 
provvedimenti atti a ristabili 
re un rapporto vantaggioso. 
Ma tutto ciè avviene molto 
prima che i singoli capitalisti, 
o gli studiosi di economia, o 
lo Stato borghese che li rap 
presenta tutti insieme, ne ab 
biano coscienza. La « capacità 
di comando » del capitalismo 
si riduce al prendere atto di 
tendenze in corso e di cercare 
di mettervi ordine. L'econo 
mia borghese è codista per de 
finizione; affermare il contra 
rio significa ammettere un ca 
pi talismo senza ineluttabili 
contraddizioni. e quindi eter 
no. 
Il capitalista e gli Stati dei 

capitalisti non vogliono né la 
inflazione né la disoccupazio 
ne, né il protezionismo, né gli 
squilibri finanziarî, né tutti i 
guai connessi alla loro società. 
Escogitano delle tecniche d'in 
tervento che agiscono accele 
rando o frenando, quando ci 
riescono, fenomeni già in cor 
so; mai sono riusciti non di 
ciamo ad eliminare, ma a neu 
tralizzare per lunghi periodi 
le cause di squilibrio economi 
co. 
Come si puè ricavare da 

documenti e da studi borghe 
si anche in campo internazio 
nale, la disoccupazione non è 
voluta, corne non è voluto il 
lavoro nero. Essi sono utili 
indirettamente; visto che non 
se ne puè fare a meno, e allo 
ra si adoperano, magari a pie 
ne mani, corne sta succedendo 
in Italia. Ma l'istinto di clas 
se della borghesia conosce i 
pericoli sociali più di quelli 
strettamente economici e, se 
anche i singoli capitalisti so 
no tentati di agire in modo 
« selvaggio », lo Stato tenta di 
recuperare l'utilità del feno 
meno entro limiti sociali tol 
lerabili. 

la coslddetta « economia sommersa ,, 

C'è un punto nel Piano Pan 
dolfi, per esempio, che parte 
proprio dalla constatazione del 
fenomeno incontrollato perché 
sconosciuto per giungere alla 
proposta di una sua conoscen 
za al fine di un utilizzo razio 
nale: 

« Mercati " neri " e "grigi " 
sono fioriti soprattutto nel set 
tore terziario, ma si son anda 
ti diffondendo anche nel set 
tore industriale, a mano a ma 
no che parti rilevanti della 
proâuzione sono state âecen 
trate dalle grandi imprese alle 
medie e dalle medie alle pic 
cole e piccolissime. In questa 
capacità di sottrarsi alle re 
gole, non tanto statistiche, 
quanto fiscali, contributive e 
di tutela del lavoro, sta certo 
una delle principali chiavi in 
t erpretative degli inaspettati 
margini di vitalità âell'econo 
mia italiana in questi anni di 
crisi. Una politica di risana 
mento dell'economia avrà l'ef 
f etto di restituire possibilità 
di esistenza legale ad attività 
che oggi sussistono solo se 
clandestine. Il venire alla luce 
di queste "aree segrete " ha 
un gran valore di moralità ci 
vile, ma ne ha anche uno per 
la conoscenza e l'azione ( ... ). 
Il riemergere di aitre zone del 
l' economia porterà presumibil 
mente a una rivalutazione del 
prodotto interno lordo che gli 
esperti simano [ra il 5 e il 10 
per cento » (par. 118). 
Analizziamo in senso marxi 

s ta questo passa. I mercati 
neri fioriscono soprattutto nel 
terziario, ma si diffondono an 
che nell'industria, man mano 
che la produzione viene de 
centrata. Bene. Nel tardo ca 
pitalismo, la produttività del 
lavoro (l'indice di sfruttamen 
to della forza lavoro) ha rag 
giunto gradi elevatissimi. A pa 
rità di manodopera vengono 
messi in funzione moiti più 
mezzi di produzione; la pro 
duzione di merci sale aile stel 
le. Una parte sempre maggiore 

della popolazione, che cresce, 
viene impiegata nelle attività 
che fanno da supporto com 
merciale alla produzione vera 
e propria: distribuzione, ban 
che, pubblicità, ecc. Un'altra 
parte finirà d'impiegarsi nei 
servizi « improduttivi », scuo 
la, rnagistratura, burocrazia 
pubblica, ecc. Tutto questo non 
è certo voluto: avviene per 
ché il capitale funziona cosï. 
Il lavoro nero nel territorio è 
la. risposta del capitale alla 
sua propria bassa composizio 
ne organica in quel dato ra 
mo, cioè, nel tentar di raggiun 
gere un più alto saggio medio 
del profitto, esso agisce rispar 
miando sui capitale variabile. 
Ciè è spinto all'estremo, per 
esempio, nel commercio e nel 
turismo con l'utilizzo del la 
voro minorile, delle donne, o 
comunque non tutelato. 
Per I'Industria il discorso è 

diverso. La produzione indu 
striale non ha teoricamente li 
miti tranne che nel mercato e 
nel rapporta tra capitale corn· 
plessivo anticipato e profitto, 
cioè nel raggiungimento di un 
saggio del profitto generale me 
dio accettabile dal capitalista. 
Senza andare a esaminare la 
legge della caduta tendenziale 
di questo saggio, sappiamo che 
esso storicamente è destinato 
a scendere innanzitutto per la 
sempre crescente utilizzazione 
di capitale costante (implanti, 
macchine, energia, materie pri 
me) rispetto al capitale varia 
bile (forza lavoro), che quindi 
viene ad ingrossare l'esercito 
dei disoccupati: è la cosiddet 
ta sovrappopolazione relativa. 
Diventa a questo punto Inevi 
tabile, seconda Marx, lo svilup 
po di rami della proâuzione 
in cui predomini il lavoro vivo 
nella ricerca spasmodica da 
parte del capitale di un rispar 
mio sul capitale costante, una 
delle più grandi preoccupazio 
ni del capitalismo sviluppato. 
Saranno veri e propri rami 

produttivi o sarà tutto I'in- 

sieme della cosiddetta « pro-. 
duzione segreta », poco impor 
ta; il dato di fatto è che la 
manodopera disponibile a bas 
so prezzo in quantità estesissl 
me ha per effetto che « il ca 
pitale variabile riveste una cer 
ta importanza nei conjronti del 
capitale complessivo e il sala 
rio resta al di sotto della me 
dia, in maniera che tanto il sag 
gio quanto la massa del plu 
svalore sono estremamente al 
ti in essa. E dato che il saggio 
generale del profitto è f ormato 
dal livellamento dei saggi del 
profitto nelle particolari bran 
che, anche qui la stessa causa 
che genera la tenâenza alla ca 
duta del saggio del profitto si 
comporta nei suoi confronti, 
in grado più o meno accentua 
to, come un [reno » (Il Capita 
le, cit.). 
Ecco dov'è la capacità di co 

mando dei centri imperialisti 
ci! Nella risposta cieca, cono 
sciuta soltanto a posteriori, del 
modo di proâuzione capitali 
stico aile sue coniraââizioni in 
trinseche. Sono questi funzio 
namenti « clandestini », corne 
li chiama il Piano Pandolfi, che 
danno vitalità all'economia: la 
civiltà della produzione per la 
produzione o dei luccicanti i 
doli consumistici salvata dalle 
aree di miseria e di abbruti 
mento sociale. Signori, il ci 
tato 10 per cento del prodotto 
interno lordo in Italia nel 1978 
supera i 20 mila miliardi; nes 
suno Stato è mai riuscito ad 
organizzare tanto! 
Ma il risparmio sui capitale 

costante è visibile nettamente 
anche attraverso un altro fe 
nomeno importante: il decen 
tramento delle produzioni e 
l'utilizzo di lavoro « clandesti 
no » nelle aree "produtttve de 
centrate. 
Nelle - poniamo - 14.000 

lire medie cui ammonta il co- 

sto totale orario della forza 
lavoro in una grande industria, 
vi sono quote importanti di ca 
pitale costante, corne amrnorta 
menti, consumi generali, ecc. 
La differenza tra la grande in 
dustria e la piccola è quasi e 
sclusivamente data dalla diffe 
renza tra queste quote e la 
creazione delle cosiddette aree 
indotte e significa un trasferi 
mento del problema dei costi 
di un'alta composizione orga 
nica alla piccola industria che 
risolve la questione con una 
sorta di monoproduzione spe 
cializzata in grado d'essere sud 
divisa in genere per turni sui 
quali si suddivide a sua volta 
il costo del capitale costante. 
L'insufficienza salariale che 

porta migliaia di lavoratori del- 
· la grande industria, per es. a 
Torino e Milano, ad arroton 
dare la busta paga con qual 
che ora di lavoro nero in una 
fabbrichetta contribuisce indi 
rettamente a un doppio rispar 
mio di capitale costante. La 
grande industria acquista al 
l'esterno il lavoro dei propri 
« clandestini » nelle merci che 
per lei sono capitale costante 
e Jo paga meno per le ragioni 
che abbiamo esposto prima. 
Nello stesso tempo, la piccola 
industria utilizza gli stessi o 
perai al solo prezzo della forza 
lavoro, risparmiando la diffe 
renza col costo e mettendo in 
moto, con questa, del capitale 
costante proprio che passereb 
be altrimenti passivamente nei 
costi e quindi nel prezzo delle 
proprie merci. L'operaio che 
prende 2.800 lire (medie lorde) 
all'ora nella grande industria 
che calcola il costo a 14.000, 
lavora nella piccola per 3- 
4.000, e questa proporzione 
rappresenta il risparmio sui 
capitale costante della prima, 
dedotti il profitto e i costi del 
la seconda.- 

Un fenomeno tutt'altro che casuale 
e saltuario 

ln un'inchiesta sulla vitalità 
dell'economia italiana condot 
ta da « Il Mondo » (n. 7, 1979) 
si riconosce che il fenomeno 
non è per niente casuale o sal 
tuario: 

« Si tratta di un singolare 
intreccio di piccole e medie 
imprese industriali e di minu 
scole unità artigianali, in bili 
co spesso tra lavoro bianco e 
lavoro nero, che perb âimostra 
no una capacità espansiva no 
tevole e per moiti aspetti fan 
no sistema d'impresa ». 
Un'altra inchiesta sull'econo 

mia « nascosta » è stata con 
dotta da « La Repubblica » (7 
e 8 febbraio ). Elaborando i da 
ti sui consumi dell'energia nel 
l'industria in rapporte alla pro 
duzione, si deduce per esem 
pio che « il divario tra i due 
anâamenti risulta particolar 
mente marcato nel tessile-ab 
bigliamento (settore tipicamen 
te decentrato) dove i consumi 
di energia sono aumentati del 
3,5 per cento mentre la pro 
âuzione sembrerebbe caâuta 
del 10 per cento circa ». In ge 
nerale, basandosi solo sui di 
vario tra gli andamenti del 
consumo di energia e della 
produzione, si ricaverebbe che 
la crescita produttiva è stata 
superiore di più del doppio a 
quella âenunciata dalle stati 
stiche ufficiali dell'ISTAT. Co 
me si spiega il fenomeno? 

« Produrre risparmiando sul 
personale, aumentandone · la 
produttività ( ... ) Soprattutto si 
sono avute cose importanti at 
traverso il lavoro nero: quelle 
azienâe che non sono riuscite 
a recuperare produttività den 
tro, l'hanno fatto fuori ( ... ) Nel 
le macchine FI AT c' è molto 
più lavoro nero di quanto non 
si dica (..) E questa si chiama 
produttività ». 
Il grosso banchiere interpel 

lato stima che la crescita della 
produzione industriale nel 1978 
non -sia del 2,5 per cento, ma 
di almeno il 7 per cento. E' 
una differenza enorme. Viene 
citato per esempio che vi sono 

40 mila persane solo alla lavo 
razione più o meno « clande 
stina » delle essenze di gelso 
mino e bergamotto utilizzate 
in profumeria; corne non ri 
cordare Marx? Quando è no 
tevole il fenomeno della so 
vrappopolazione relativa, na 
scono nuove attività, « in spe 
cial modo nella proâuzione di 
beni di lusso che si basano ap 
punto su quella popolazione 
relativa che si trova quasi sem 
pre disoccupata a causa del 
predominio del capitale costan 
te in altre branche della pro 
âuzione. [Esse] si [ondano dal 
canto loro sul predominio de 
gli elementi del lavoro vivo e 
solo un po': alla volta seguono 
lo stesso sviluppo delle altre 
branche» (cit.). 

* * * Il capitalismo ha questo suo 
modo di funzionare « sponta 
neo » e si adatta, indipenden 
temente dai « costi sociali », 
alla sua massima aspirazione: 
far si che non si fermi I'ac 
cumulazione. il dominio - co 
rne dice Marx - del lavoro 
morto sul lavoro vivo. 
Da questo deduciamo forse, 

corne i teorici del « comando 
capitalistico » e degli altri no 
stri avversari, che il capitali 
smo puo superare i suoi Iirni 
ti? Abbiamo già detto di no. 
Il problema della sovrappopo 
lazione relativa fa parte delle 
« cause antagonistiche » elen 
cate da Marx ne! capitolo ci 
tato de Il Capitale; cause cioè 
che possono nello stesso tem 
po frenare o favorire la cadu 
ta del saggio di profitto a se 
conda di moiti fattori dipen 
denti da una determinata si 
tuazione storica, « ma che in 
ultima istanza accelerano sem 
pre la caduta del saggio di .pro 
fitto ». 
Siamo oggi nella condizione 

di dire che la sovrappopola 
zione operaia è un fenomeno 
passeggero? Non ci sembra 
proprio; anzi, oggi più che mai 
è valida l'affermazione di Marx 

secondo cui « se una sovrap 
po polazione operaia è il pro 
dotto necessario âell'accumu 
lazione o âello sviluppo della 
ricchezza su base capitalistica, 
questa sovrappopolazione di 
venta inversamente la leva del 
l'accumulazione capitalistica, 
anzi una delle condizioni di 
esistenza del modo di produ 
zione capitalistico » (Il Capi 
tale, Libro I, cap. XIII, 3 ). 
Per parte nostra non cer 

chiamo nuove classi da défini 
re né stratégie nuove per il 
movimento operaio. Nel cam 
po del lavoro «irregolare » co 
rne in quello del lavoro « re 
golare », la parola d'ordine re 
sta: strenua difesa di ogni li 
cenziato, solidarietà attiva e 
completa con i disoccupati, lot 
ta · contro la concorrenza tra 
proletari, soprattutto con la di 
fesa del salario e la sua riven 
dicazione per chi !'ha perso o 
non !'ha ancora: insomma, di 
fesa totale delle condizioni ge 
nerali di vita della classe ope 
raia. Nello stesso tempo, lavo 
ro incessante di preparazione 
rivoluzionaria all'abbattimento 
di questa società, non alla con 
quista di illusori contropoteri 
nel suo seno! 

LA NOSTRA 
STAMPA 

INTERNAZIONALE 

le prolétaire 
nr. 283 del 9-22 febbr. 

- Pour la révolution prolé 
tarienne, la dictature de 
classe, le communisme! 

- Puissante attraction réci 
proque Chine-U.S.A. 

- L'internationalisme bour 
geois d'E. Maire 

- Dans les bagnes oubliés 
de l'impérialisme fran 
çais: J!meutes à Bangui; 
Répression à Papeete 

- La justice, arme d'inti 
midation 

- En Espagne, la IV· à 
l'épreuve de la Constitu 
tion 

- Le tournant algérien · 
L'Iran a l'heure Islami 
que 

- De nuovelles armes pour 
la lutte politique interna 
tionale (Revue de la pres 
se du Parti) 

- Défendre le marxisme 
dans son intégralité 

- Bas les pattes devant les 
révolutionnaires assassi 
né per la contrerévolu 
tion! 

- Contre la fermeture des 
frontières, les expulsions, 
l'oppression policière et 
raciste, vive l'unité inter 
nationale de la classe ou 
vrière! 

- La politique criminelle 
de division du P.C.F. et 
de la C.G.T. 

- Il n'y a pas d'autre voie 
que la lutte de classe 

- En Grande Bretagne, 
vent de tempête sur le 
contrat social 

- Pour vaincre )'isolément. 

El proletario 
nr. 3, febbraio '79 

i Abajo las constituyen 
tes! 

- Las elecciones en Brasil 
- Iran es el mundo 
- Los trotskistas y su via 

peruana al soclallsmo 
- El PST, los milttares y 

la democracia: l « Mal 
menor » o desastre ma 
yor? 

- El proletariado y la guer 
ra. 

- Camboya y Vietnam. 
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Malgrado l'opportunismo in tutie le sue varianti, 
la pace Ira le classi è lungi dal regnare in Spagna 

Benché in Spagna un patto sociale formale ed esplicito non sia stato 
firmato, l'accorde sostanziale fra govemo, padronato e centrali sinda 
cali è sempre più evidente. 

Alla fine di dicembre, il gover 
no presentè un decreto legge « per 
l'occupazione e gli investimenti ». 
Vi si fissava un tetto salariale del 
13% collegato all'aumento della 
produttività e alla lotta contro 
l'assenteismo, e vi si accresceva 
no le facilitazioni e i crediti ai 
capitalisti, pretendendo cosl di 
rimediare alla disoccupazione per 
uscire nel giro di tre anni dalla 
crisi. Senonché, gli stessi dati for 
niti in relazione al decreto-legge 
ne rivelano la falsità: si prevede 
che ogni anno i giovani in cerca 
di lavoro saranno 140.000, ogni 
anno 90.000 braccianti e conta 
dini poveri dovranno abbandona 
re le campagne; dunque, anche 
solo per mantenere la disoccupa 
zione al livello attuale, si dovreb 
bero creare 230.0000 posti di la 
voro all'anno. Poiché l'obietti 
vo fissato è la creazione di 100- 
150.000 posti di lavoro, è evi 
dente che, anche ammesso che 
tale previsione si avveri, ogni an 
no vedrà qualcosa corne 80- 
130 .000 disoccupati in più. Quan 
to poi al secondo obiettivo - 
lottare contro la disoccupazione 
aumentando gli investimenti -, 
non occorre spendervi molte pa 
role: introdurre nuove tecnolo 
gie, macchinari più veloci e per 
fezionati, rendere più « flessibi 
li » gli organici, significa gettare 
sui lastrico forze lavoro « ecce 
denti ». 

Lo scopo era dunque uno solo: 
far stringere la cinghia ai lavo 
ratori perché i capitalisti aumen 
tassero i loro profitti. 

Come hanno reagito le centrali 
sindacali alla fissazione di un «tet 
to salariale»? Hanno giurato di 

respingerlo; ma corne? Fissando 
esse stesse nelle piattaforme ri 
vendicative un tetto del 16% e 
firmando contratti, corne quelli 
per la Telefônica, la Renfe, le 
Construcciones aeronâuticas, la 
Metal de Navarra, che prevedono 
aumenti salariali del 14%. Non 
a caso, a proposito della Renfe, 
il ministro dell 'economia ha di 
chiarato: « L'importante è che 
con il contralto ora sottoscritto si 
siano annullati compromessi con 
clusi in contratti precedenti; il cui 
costo era molto superiore iigli au 
menti convenuii ». 

Se si considera che, secondo i 
dati ufficiali, il costo della vita è 

aumentato del 17 % e che, stan 
do ai pennivendoli borghesi, « le 
casalinghe sanno che tutto ne/ sac 
co della spesa è aumentato dal 
25 al 30% », è chiaro che le cen 
trali sindacali accettano non solo 
il congelamento dei salari, ma la 
loro riduzione. Bel modo di « di 
fendere il potere di acquisto dei 
lavoratori », corne proclamano 
nelle loro piattaforme rivendica 
tive! 

Tutti i contratti finora conclusi 
dimostrano in realtà la completa 
sottomissione delle CCOO, del 
l'UGT, dell'USO e compagnia can 
tante aile esigenze del padrona 
to. A parole, essi rivendicano la 
lotta contro la disoccupazione: 
nei fatti, sottoscrivono accordi per 
aumentare la produttività e, co 
rne nella piattaforma di Hunosa, 
propongono che « l'impresa dia 
un premio agli operai che si di 
stinguono per presenza regolare e 
continua». Cosl, anche se si ot 
tiene di lavorare qualche ora di 
meno all'anno, lo sfruttamento de- 

gli occupati aumenterà, crescerà 
il numero dei disoccupati, e i pro 
fitti dei padroni saliranno. 

Non è certo una sorpresa, per 
i lavoratori: essi sanno ormai per 
lunga esperienza che se l'econo 
mia nazionale, cioè I'economia 
borghese, ha i suoi due fonda 
mentali puntelli nelle organizza 
zioni padronali e nello Stato, un 
terzo e non meno robusto pun 
tello è rappresentato dalle cen 
trali sindacali e dai falsi partiti 
« operai » che, fin da prima del 
patto della Moncloa, cercano di 
integrare la classe operaia ne! 
meccanismo dello sfruttamento ca 
pitalistico sotto pretesto di di 
fendere la democrazia finalmente 
ritrovata! 

* * * 
Mentre perè le centrali sinda 

cali calavano sempre più le bra 
che e il padronato aumentava le 
sue provocazioni, in tutte le re 
gioni gli operai dimostravano una 
straordinaria volontà di lotta: 39 
giomi di sciopero negli stabili 
menti metallurgici di La Corufia, 
20 in quelli della Navarra (visti 
dalla borghesia corne un vero e 
proprio attentato all 'ordine pub 
blico), rifiuto degli alberghieri del 
le Canarie di tornare al lavoro 
corne imposto dai sindacati, 15 
giorni di sciopero alla Potasas de· 
Navarra, altro rifiuto di ripren 
dere il lavoro alla Seguridad So 
cial finché il decreto legge che mi 
naccia di licenziamento gli ope 
rai renitenti non li ha costretti 
a chinare la testa: nell'agricoltura 
corne nell'industria, nelle grandi 
aziende corne nelle piccole e me 
die, i lavoratori cercavano di re 
sistere all'attacco dei padroni; co 
rne sempre, gli scioperi e le ma 
nifestazioni erano accompagnati 
da violenti scontri con la polizia 

e arresti dei proletari più com 
battivi, mentre non si contavano 
più le serrate, magari di una o 
due ore per meglio dividere gli 
operai. 

La pace sociale è ben lungi dal 
regnare in Spagna: è di questo 
che si preoccupano « tutie le for 
ze politiche e sociali responsabi 
li », prime fra tutte le Comisiones 
Obreras (CC 00), che il 12 gen 
naio lanciano un appello « alla 
moderazione e alla disciplina ne/ 
le manifestazioni dei lavoratori », 
sottolineando che « un'altra con 
f[ittualità non è desiderabile né 
per gli operai né per il paese nef 
suo lnsieme. E' vitale in tutti i 
momenti cercare vie eff icaci di 
trattativa ... Nessuna forza respon 
sabile puà oggi lesinare gli sf orzi 
per aprire una strada al dialogo ». 
Le manifestazioni devono perciè 
essere « controllate, graduali, coor 
dinate, mai indefinite o eccessiva 
mente lunghe ». 

Negli stessi giorni, il presidente 
dell'associazione degli industriali 
manda una lettera alle CCOO e 
alla CGT (Confederazione gene 
rale del lavoro) per invitarle ad 
iniziare trattative: « data la si 
tuazione attuale di crisi economi 
ca - vi si legge -, è necessario 
compiere i maggiori sforzi per 
raggiungere un accorda generale ». 
I tre si incontrano, e riconoscono 
(vedi El Pais del 16.1) « la pos 
sibilità di instaurare una tregua 
sociale di due o tre settimane, du 
rante la quale i dirigenti sindaca 
li e padronali cercheranno di giun 
gere ad accordi di carattere gene 
rale in materia di contratti col 
lettivi nef 1979 ». 

Per l'UGT (Unione generale 
del lavoro), è una buona occa 
sione di rinunciare alle pose ra 
dicaleggianti che le sono proprie: 
prima, si lamenta per non esse 
re stata invitata all'incontro, alla 

cui partecipazione mostra vivo in 
teresse: poi si assume la respon 
sabilità degli scioperi finora non 
revocati, sottolineando perè corne 
« non siano in alcun caso desta 
bilizzanti ». Dove si vede che, pur 
cercando di mantenere l'immagi 
ne voluta dai partiti che le con 
trollano, tutte le centrali puntano 
verso lo stesso obiettivo - colla 
borazione f ra le classi invece cli 
Lotta di classe. 

Malgrado il senso di responsa 
bilità delle centrali e le previsioni 
del governo, gli scioperi si sono 
tuttavia estesi. All'inizio dell'an 
no il governo era molto ottimi 
sta e, in un comunicato, spiegava 
come « un inverno caldo » fosse 
« imprevedibile »; infatti, « i con 
tratti collettivi firmati nef 1978 
hanno contribuito a stabilire una 
corrente di dialogo e negoziazio 
ne »: « il numero di conf[itti è 
stato molto minore nef 1978 che 
nei due· anni precedenti ». Come 
non dar ragione a Felipe Gonza 
les che, in un incontro con i pa 
droni, cercava di convincerli, con 
l'appoggio di dichiarazioni di fun 
zionari governativi, che l'esisten 
za di forti sindacati è condizione 
di stabilità per il sistema? Ad 
ogni buon conto, alla fine di gen 
naio lo stesso governo ha creduto 
bene di emanare un decreto sulla 
« protezione della sicurezza civi 
ca » che « amplia e completa la 
legge antiterrorista elaborata lo 
scorso anno da/ regime democra 
tico [ ... ] e rafforza i procedimen 
ti e mezzi legali nella prosecuzio 
ne di· a/tri delitti non necessaria 
mente collegati al terrorismo », 
per cui i picchetti di sciopero so 
no considerati reato e sottoposti 
al codice di procedura penale. 

Non saremo noi a scandalizzar 
cene. La democrazia che non so 

. lo le centrali sindacali e partiti 
« operai » corne il PCE e il PSOE, 
ma anche gruppi pseudo-rivolu 
zionari corne la LCR, la ORT, il 
PTE ecc., chiamano gli operai a 
difendere, non puè dare che frut 
ti del genere. 

Se, in spirito di collaborazione, 
nessuno è da meno delle centrali 
sindacali, in finezza strategica es 
se stanno imparando a fondo la 

lezione delle colleghe europee che 
ormai da lunghi anni pongono co 
rne obiettivi primari dei contratti 
il diritto all'informazione sugli 
investimenti e l'andamento della 
impresa, la. partecipazione all'e 
laborazione dei programmi indu 
striali e alla riforma dell 'organiz 
zazione del lavoro, insomma il 
diritto-dovere di farsi carico dei 
problemi aziendali. Questi obiet 
tivi sono stati imposti agli ope 
rai corne « innovativi » rispetto a 
gli aumenti di salario, alla ridu 
zione della giornata di lavoro e 
al miglioramento delle condizioni 
di vita, ritenuti « obiettivi ormai 
vecchi e superati ». Nell'accordo 
concluso alla Chrysler, il diritto 
all 'informazione è stato espressa 
mente riconosciuto al consiglio di 
azienda e non v'è dubbio che, se 
i proletari non si opporranno con 
la Iotta aile manovre « progres 
siste » delle centrali, non passe 
rà molto che li si farà scioperare 
per garantire il profitto! 

La campagna per i contratti è 

ora in pieno svolgimento. I pro 
letari non devono permettere che 
le centrali sindacali sabotino la 
loro splendida volontà di lotta. 
Ma, a questo scopo, è indispen 
sabile lavorare affinché sia supe 
rato l'isolamento fra aziende gran 
di e piccole, fra categoria e ca 
tegoria, fra agricoltura e indu 
stria, fra occupati e disoccupati; 
affinché si stringano legami dura 
turi fra gli operai più combattivi 
sulla base di rivendicazioni co 
muni a tutti gli sfruttati corne: 
rifiuto dei « tetti salariali » impo 
sti da governo e sindacati, au 
menti tali da difendere veramente 
il potere d'acquisto del salaria, ri 
fiuto degli straordinari, dell'au 
mento della produttività, dei pre 
mi contra l'assenteismo, riduzione 
immediata della giornata lavora 
tiva, nessuna partecipazione agli 
afjari interni dell'azienda, difesa 
intransigente del posta di lavoro, 
sussidio di disoccupazione pari al 
100% del salario per tutti i licen 
ziati e disoccupati! 

Su questa via, abbandonata dai 
traditori opportunisti, la classe 
operaia spagnola ritroverà tutta 
la sua unità e tutta la sua forza. 

ALCUNE LEZIONI DALL'·IRAN 
lLa crlsi iraniana è giunta, 

con una brusca accelerazione, 
al suo provvisorio compimen 
to. Dopo avere a Iungo agoniz 
zato, il regime dello scià è alla 
fine « sehlattato ». 

Esso aveva impersonato per 
quasi trent'anni il ruolo della ri 
voluzione borghese « dall'alto ». 
Aprendo le porte dell'Iran al 
grande capitalismo, aveva semi 
nato la rovina in tutti i ceti lega 
ti ai precedenti modi di produ 
zione e, con essi, aveva scosso 
dalle fondamenta le vecchie ideo 
logie e i vecchi modi di pensare. 
A veva perciè accumulato contro 
di sé sulla propria destra un po 
tenziale eversivo, analogo all'op 
posizione clericale formatasi con 
tro i regimi borghesi in Europa 
al tempo della Grande Rivoluzio 
ne, e al cui seguito arrancava una 
gracile borghesia « laica » ansiosa 
di partecipare ai frutti, finora ad 
essa negati, dell'espansione capi 
talistica e dei legami con l'impe 
rialismo. Nello stesso tempo, an 
che se con un ritmo storico più 
lento, un ben più temibile poten 
ziale gli si veniva accumulando 
« a sinistra »: quello del giovane 
proletariato, che aveva nelle sue 
mani i rubinetti del petrolio, era 
destinato a crescere sempre più 
con l 'industrializzazione accelera 
ta, e poteva coagulare intorno a 
sé una vasta massa di diseredati, 
semiproletari, contadini senza ter 
ra. E questo potenziale rivoluzio 
nario era bensi neutralizzato dal- 
1 'assenza a livello mondiale di un 
partita comunista capace di pren 
deme la testa: ma i sordi bron 
tolii del proletariato iraniano, che 
si traducevano periodicamente in 
poderosi, anche se effimeri, scop 
pi di collera, preoccupavano la 
borghesia nazionale e mondiale. 

Chiuso nella cecità della sua 
potenza rnilitare, il regime dello 
scià non era storicamente attrez 
zato a fronteggiare questa minac 
cia; perciè, alla fine, è stato Ji 
cenziato dalla borghesia iraniana 
e abbandonato alla sua sorte dallo 
stesso irnperialismo mondiale - 
per « scarso rendimento ». Esso 
aveva soltanto due strumenti nel 
la sua cassetta dei ferri; il ba 
stone della repressione e i petro- 

dollari della corruzione. Ma corn 
prare si puè solo una piccola par 
te della popolazione, un pugno 
di speculatori e cortigiani. Lo stes 
so terrore è efficace solo se ri 
volto contro una minoranza, fra 
l'aperto o tacito consenso, o al 
meno la neutralità, della maggio 
ranza dei ceti attivi. Non si puè 
terrorizzare o corrompere per un 
lungo periodo la stragrande mag 
gioranza del popolo. Occorre uno 
strumento organizzatore del « con 
senso » o, almeno, della rasse 
gnazione delle masse plebee e 
proletarie urbane e rurali. Occor 
re che queste possano accettare 
la propria condizione di sfruttate 
in vista se non dell'emancipazio 
ne da uno sfruttamento predicato 
corne « eterno », almeno di qual 
cosa che lo illumini, di un « idea 
le supremo » - patria, dio, al 
lah, democrazia, << socialismo in 
un solo paese ». 

Queste ideologie truffaldine rie 
scono, sia pure temporaneamen 
te, a catturare lo slancio istinti 
vo, l 'ira degli oppressi, trasfor 
mandoli in ulteriori catene. Cosi 
milioni di proletari inglesi, fran 
cesi, italiani, americani, si sono 
dissanguati per assicurare il trion 
fo della democrazia, forma su 
prema del dominio borghese. Co 
sl milioni di proletari tedeschi 
hanno sacrificato la loro vita per 
una « Germania al di sopra di 
tutto » o per il Terzo Reich. Co 
sl milioni di proletari russi, pur 
reduci dalla grandiosa esperien 
za della rivoluzione, hanno ver 
sato sudore e sangue per « I'edi 
ficazione del socialismo » nella 
Santa Russia, cioè per realizzarvi 
il capitalismo pieno. Gestapo in 
un caso, Ghepeù nell'altro, sono 
state solo gli strumenti ausiliari 
del « consenso » . 

Net gelido calcolo dell 'interes 
se fatto dal regime di Reza Pah 
levi, questo elemento non entra 
va in gioco: del resto, per spalan 
care le porte alla « modernizza 
zione » capitalistica del paese, es 
so aveva dovuto intaccare le radi 
ci dell'unico « ammortizzatore so 
ciale » di cui disponesse l'Iran 
lanciato bruscamente nel turbine 
del mercato mondiale: la forza 
dell'islamismo, delle sue istituzio 
ni, delle sue ideologie, dei suoi 

miti, dei suoi costumi. Perciè sot 
to il « trono del pavone » si ac 
cumulava di giorno in giorno una 
gigantesca polveriera. Una molti 
tudine di- declassati, di rovinati, 
di spostati, da una parte, una 
moltitudine di schiavi salariati 
dall'altra, si agitavano nelle visce 
re della società, senza trovare, al- 
1 'interno del regime, nessun « eu 
scinetto » in grado di attutirne le 
scosse. 

Ma il vecchio monda è venuto 
in soccorso del nuovo: la reli 
gione tradizionale ha raccolto e 
temporaneamente assunto la gui 
da di una carica potenzialmente 
eversiva. Come già in altri paesi 
nel corso di anni recenti, la re 
ligione, nella sua qualità di rap 
presentante ideologico del mon 
do pre-borghese, si candida a lot 
tare contro gli orrori e i « pec 
cati » del capitalismo. Già Marx 
ed Engels, nel Manifesta del 1848, 
avevano parlato con disprezzo del 
« socialismo feudale », cioè del- 
1 'anticapi talismo reazionario di 
preti e declassati, ispiratore ai lo 
ro giorni della « scuola sociale 
cristiana » dei vari Lamennais e, 
in seguito, dei moderni partiti 
democratici cristiani, la cui anima 
« popolare » e perfino « anticapi 
talistica » manda in sollucchero il 
Pei. In una diversa area e in 
una diversa epoca, quindi anche 
in forme diverse, questo stesso 
« socialismo feudale » ispira la 
« scuola sociale islamica » dei va 
ri ayatollah, ovvero i « socialismi 
islamici » dei Bumedien, Ghedda 
fi, Bazargan, e compagnia can 
tante. Ma lo stesso Manifesta av 
vertiva che, « malgrado tutto il 
suo gonfio f rasario », « nella vit a 
di tutti i giorni, esso si adatta a 
barattare f ede, am ore e onore con 
Lana, barbabietole e acquavite » 
(oggi petrolio, e niente acquavite 
per chi lo estrae!). Proprio per 
ché impotenti a realizzare il loro 
programma originario, i partiti 
demobigotti si mettono al servi 
zio dell 'unico modo di produzio 
ne che oggi assicuri il privilegio 
e il dominio di una classe, il ca 
pitalismo, il quale, d 'altra parte, 
valuta al giusto peso il contributo 
che la loro « anima popolare » - 
quella che Berlinguer apprezza 
nei democristiani di Zaccagnini e 

Lotta Continua esalta nei demo 
mussulmani di Khomeini - puè 
dare alla sua conservazione. · 

Cosï nella vecchia Europa i 
vecchi partiti borghesi demolibe 
rali, portatori della più genuina 
ideologia borghese, sono stati sop 
piantati dai partiti democristiani, 
pre-moderni nel ciarpame ideolo 
gico ma « modernissimi » nella 
pratica politica, cioè sagaci orga 
nizzatori del consenso popolare 
all'ordine stabilito, Avendo rinun 
ciato da tempo al progressismo, 
all'ateismo, al laicismo della sua 
gioventù rivoluzionaria, per' di 
fendere la pellaccia la borghesia 
non disdegna, anzi cerca, il soc 
corso di preti e mullah, accetta 
di farsi vilipendere e dichiarare 
« peccaminosa », purché questi 
cialtroni, che in cuor suo giusta 
mente disprezza, tengano aggio 
gate le masse ed insegnino loro 
laboriosità e disciplina. Il bona 
partismo del secolo XX puè ce 
dere il posto soltanto ad una Co 
mune proletaria o - se questa 
non viene - ad una coalizione 
di politici borghesi moderati e ri 
formisti, di clericali e marescial 
li, decisa e ben preparata sia a 
far sgobbare gli schiavi salariati, 
sia a reprimerne nel sangue, tan 
to quanto i Bonaparte da operet 
ta e, se possibile, meglio, le gran 
diose rivolte: insomma, a preve 
nire o a soffocare le Comuni pro 
letarie future. 

Accecato · da! fiume di petro 
dollari, dalla montagna di inutili 
giocattoli bellici comprati a de 
stra e a manca, dall'adulazione de 
gli statisti di occidente ed orien 
te, ïl regime imperiale credeva di 
poter spernacchiare impunemente 
il pretume, nell'atto stesso in cui 
in Europa e in America tutte le 
meraviglie della scienza raziona 
Iista e galileiana sono mobilitate 
per trasmettere via satellite la be 
nedizione domenièale del santo 
ne di Roma, indaffarato a ricor 
dare ai « miseri » che il loro re 
gno non è di questo mondo. Per 
ciè, sotto il rude scossone di mas 
se disperate per la miseria in cui 
il processo di accumulazione ca 
pitalistica le aveva gettate, esso è 
volato in frantumi. l poderosi car 
ri Chieftain, i favolosi caccia Tom 
cat, i portentosi hovercrafts, gli 
stupendi elicotteri Bell, che ave 
vano reso le forze armate impe 
riali la meraviglia degli specia 
listi di cose militari, si sono ri- 

velati impotenti a domare una 
folla di straccioni armati di sem 
plici bottiglie molotov e di qual 
che schioppo, nell'epoca storica in 
cui si assicura che i progressi del 
la tecnica militare hanno reso im 
possibili le aperte insurrezioni di 
strada nei centri urbani. L'hanno 
potuto perché i soldati si sono 
rifiutati di usare quel/a ferraglia. 
E' un auspicio meraviglioso, per 
il giorno in cul il proletariato lot 
terà non più per a/tri, ma per sé: 
è una smagliante lezione e, nello 
stesso tempo, una grandiosa con 
ferma per i comunisti rivoluzio 
nari. 

Oggi, purtroppo, l'ira proleta 
ria plebea non incontra il suo 
partito, ancora silenzioso sulla 
scena storica. Perciè possono ca 
valcarla gli organizzatori del con 
senso, i preti già umiliati da Re 
za Pahlevi. Perciè questi posso 
no celebrare il loro trionfo, e, co 
rne i loro colleghi in altri paesi, 
installarsi alla direzione dell'ap 
parato politico del dominio bor 
ghese, non certo per realizzare 
- se non in qualche dettaglio, 
tanto simbolico quanto marginale 
- il loro medievale « program 
ma » anticapitalistico, ma per ser 
vire le modernissime esigenze del 
capitale. Non sono stati i partiti 

· democristiani (anzi, « popolari », 
corne significativamente si chia 
mavano all'origine) europei, ere 
di delle fantasie medievali di Leo 
ne XIII, gli strumenti politici del 
« miracolo economico » di questo 
dopoguerra? Come stupirsi che il 
tecnocrate islamico Bazargan di 
chiari alle folle osannanti - an 
cor prima della finale resa dei 
conti: « finora l'arma della rivo 
luzione è stata lo sciopero; d'ora 
in avanti sarà il lavoro a ritmo 
intensificato », e celebri, con l'or 
dine ai proletari di riprendere 
tranquilli e disarmati il Iavoro 
nelle galere del petrolio, la tradu 
zione in atto del monito sacro di 
Khomeini (ricordato da quella 
stessa « Unità » del 18.2 che si 
chiedeva ansiosamente se non fos 
se venuta l'ora di cambiare idea 
sulla religione corne « oppio dei 
popoli » ), secondo cui « gli scio 
peri erano al servizio del movi 
mento rivoluzionario. Allo stesso 
modo, f arli cessare è un servizio 
alla nazione. Chi sostiene che de 
vono continuare è un traditore, 
e come tale sarà colpito »? 

Ecco il segreto del perché an 
che il più' volterriano dei borghe- 

si diventa bigotto o, se non lo fa, 
perde l'autobus. Come poteva, il 
povero « illuminista » Bakhtiar, 
ottenere lo stesso risultato? Po 
teva citare aile plebi sfruttate e 
doloranti, ansiose di un qualsia 
si sollievo, Galileo, D'Holbach o 
Adamo Smith, oppure al caldo 
linguaggio della Fede il freddo lin 
guaggio della Ragione? Al suo po 
sto, a Teheran, è ora installata 
al potere una forza meglio attrez 
zata per schiacciare la disperata 
rivolta delle masse plebee urba 
ne e rurali. Questa forza ha po 
tuto dirigere il movimento per 
ché portatrice di una originaria 
protesta antiborghese, sia pure di 
segno reazionario. Oggi essa puè 
contare non solo- sull'appoggio 
dell'apparato statale · e dell'eser 
cito, ma su quel consenso delle 
masse incolte e prive di guida, che 
era mancato a Reza Pahlevi. Po 
trà quindi - se non sarà minato 
prima o poi dalle sue contraddi 
zioni interne - esercitare il ter 
rore contro le combattive mino 
ranze proletarie con una efficacia 
incomparabilmente maggiore. 

Si prepara l'atto finale della 
crisi iraniana. lntegrato finalmen 
te il pretume nello stato con la 
formula della « repubblica isla 
mica », assicurata allo stato stes 
so un'« anima popolare », la bor 
ghesia potrà scatenarsi contro i 
coraggiosi proletari che hanno 
bloccato e ancora bloccheranno 
l 'industria petrolifera, contro le 
plebi in sommossa di Teheran, di 
Trabriz, di Isfahan. Li colpirà 
non solo col fuoco delle armi, 
ma anche con le maledizioni ce 
lesti, cioè, in termini materiali 
stici, con la mobilitazione di tut 
te le forze interne che li spingo 
no ail'« unità nazionale », quindi 
alla rassegnazione, allo scoraggia 
mento ed alla capitolazione. Pur 
troppo, non possiamo essere otti 
misti sulla sorte dei coraggiosi nu 
clei proletari iraniani. Ma in que 
sta battaglia il « socialismo isla 
mico » getterà la maschera, corne 
nel 1848 la gettè il democrati 
smo borghese. In un bagno di 
sangue, i proletari iraniani impa 
reranno la lezione di sempre. La 
Lotta proletaria non ha speranze 
se non si libera dai ceppi della de 
mocrazia, del patriottismo, del 
cristianesimo, dell'islamismo, del 
l'ebralsmo, del « socialismo in un 
solo paese »; se non avviene il 
suo incontro con il partita di clas 
se, il partita comunista mondiale. 
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LA LE&ISLAZIONE SUI LAVORATORI IMMIGRA li 
Fine del 197 3: m1z10 della 

"grande crisi » (aumento vertigi 
noso della disoccupazione) ma an 
che fine della più forte ondata 
di scioperi selvaggi che abbia mai 
conosciuto la RFf (rnaggio-sett. 
197 3 ), sostenuti perlopiù da irn 
migrati e culminati nello sciopero 
degli operai turchi della Ford di 
Colonia (24-30 agosto). All'origine 
di quest'ultimo era stata la deci 
sione della direzione di licenziare 
500 operai turchi colpevoli di ri 
tardo nel ritorno dalle ferie in 
Turchia. Lo sciopero fu massiccio, 
ma seguito soltanto dagli immigra 
ti, e si scontrè fin dall'inizio con 
tutti gli organi di repressione del 
la borghesia, dai sindacati ai po 
liziotti passando per il consiglio 
d'impresa (Betriebsrat). Rimasto fi. 
no all'ultimo isolato dagli operai 
tedeschi, esso fu duramente repres 
so: 4-600 operai turchi buttati sul 
lastrico, 30 arrestati, 80 feriti negli 
scontri con la polizia e la milizia 
sindacale. Per la borghesia tede 
sca, fu un segnale d'allarme. 

Dal sett. '72 al sett. '73 il nu 
mero dei lavorarorl « ospiti » era 
cresciuto di 300.000 unità, toc 
cando i 2,6 milioni: dal sett. '73 
al sett. '74, ne vennero espulsi 
250.000; dal sett. '74 al sett. '76, 
circa 700.000. 

A questo scopo lo Stato non eb 
be bisogno di far votare leggi spe 
ciali: bastava applicare la legisla 
zione esisrente, di cui alcuni giu 
risti sostengono che è « la miglio- 

Come si vede da questo articolo, l'offensiva contro gli operai 
immlgrati, oggetto di aspra denunzia da parte delle nostre sezlo 
ni francesi, è comune a tutti 1 paesi, ln partlcolare la Germanla. 

re del mondo », mentre altri ne 
sottolineano la perfetta continuità 
con la legislazione nazista del 1938: 
infatti « il permesso di soggiorno 
puà essere accordato se la presenza 
dello straniero non pregiudica gli 
interessi della RFT », mentre « puà 
essere limitato nello spazio e nel 
tempo, oltre che accompagnato da 
conzioni e dooeri », dice un para 
grafo della « legge sugli stranieri » 
del 1965 copiato da una legge del 
·1938. 

La durata del permesso di sog 
giorno puè oscillare fra 1 e 5 anni. 
Le « condizioni » e i « doveri » so 
no, per es., il divieto di esercitare 
un mestiere indipendente e di cam 
biare posto di lavoro, l'obbligo 
di depositare la somma necessaria 
per il rimborso spese di un'even 
tuale espulsione, e, infine, la cele 
bre « rotazione volontaria »: con 
cessione del permesso di soggior 
no a tempo determinato, contra irn 
pegno, trascorso questo tempo, di 
rimpatriare. 

Inoltre, « il permesso di lavoro 
è accordato in [unzione della situa 
zione e dell' eooluzione del merca 
to del laooro, e tenuto conto di a 
gni casa singolo. Deo'essere limitato 
nel tempo, e puà essere limitato a 
date aziende, branche, settori eco 
nomici o circoscrizioni ». Questa 
legge di « incitamento al lavoro », 

1 lavoratori inglesi di fronte 
al nuovo « patto sociale» 
Dunque, i lavoratori inglesi ce l'hanno fatta! Il « patto socia 

le » è saltato. La gabbia della Fase 3 - che doveva disciplinare 
nell'anno in corso gli aumenti salariali, mantenendoli entro il 
5% - è andata in frantumi sotto la pressione di camionisti, 
panettieri, birrai, elettrici, minatori, metalmeccanici, spazzini, 
becchini, addetti alle fognature, ospedalieri, insegnanti ed altri 
lavoratori del pubblico impiego, che hanno incrociato le brac 
cia avanzando richieste di aumenti che toccavano in certi casi 
il 40% ! Intanto, anche gli operai della Ley/and ()a grande mala 
ta dell'industria britannica) hanno bloccato la fabbrica per l'en 
nesima volta, dopo il rifiuto della direzione di pagare il premio 
di produziene adducendo il calo della produttività. 

Naturalmente, morto un « patto » se ne fa un altro, magari 
abbandonando la parola ormai infelice e odiata e sostituendola 
con il termine « concordato ». Quello che è entrato in vigore il 
14 febbraio è particolarmente ricattatorio e minaccioso, e non 
mancherà di suscitare la risposta di una classe operaia che appa 
re estremamente battagliera. 
Il nuovo ~< concordato » prende atto infatti che al momento 

attuale è impossibile fissare limiti agli aumenti salariali, e pro 
pone dunque ripiegare sul cosiddetto regime di libera contratta 
zione fino al 1982, anno in cui il tetto del 5% deve tornare ad 
essere operante. E' inteso, ovviamente, che dalla media di au 
menti che s'aggira oggi intorno al 20-25% si deve lentamente 
scendere a quel 5% nei prossimi tre anni: e qui diviene centra 
le il ruolo delle Trade Unions, che dovranno essere le garanti 
in prima persona di questo « ritorno alla normalità ». A tal fi. 
ne, governo e sindacati s'impegnano a concordare al più presto 
« condizioni di paga soddisfacenti ». dopodiché le categorie in 
teressate rinunceranno « volontariamente » a scioperi o agita 
zioni. Inoltre, i picchetti saranno soggetti a limitazioni severe, 
per evitare il blocco di merci o derrate alimentari, o il danneg 
giamento di industrie straniere. I picchetti effettuati dai camio 
nisti nel recente lungo sciopero hanno letteralmente impressio 
nato governo e Trade Unions. 

Queste ultime si presentano dunque corne i veri strumenti per 
far passare le disposizioni governative miranti al salvataggio del- 
1 'economia nazionale: lavoratori italiani, prendetene nota! 

Si pensi anche solo a questo fatto: in certi settori - tra l'al 
tro fondamentali (poligrafici, ferrovieri, portuali) - è il posses 
so della tessera sindacale a render possibile l'assunzione e a 
proteggere da! licenziamento. E' un esempio concreto e lam 
pante della progressiva involuzione del sindacato: agli inizi del 
secolo, specie nei paesi anglosassoni, la lotta per il closed shop ( = fabbrica chiusa, cioè totalmente sindacalizzata, dunque 
« chiusa » a crumiri o manodopera di comodo assunta dal pa 
drone in funzione anti-sindacale o anti-sciopero) fu una grossa 
Iotta operaia, che si concluse con la vittoria dei lavoratori. Ora, 
quella stessa conquista (che era tale in quanto ottenuta da orga 
nizzazioni operaie che difendevano effettivamente gli interessi 
operai, con metodi di latta e contenuti classisti) s'è trasformata 
in arma potente per soffocare ogni risposta di classe all'offensiva 
padronale: sarà sempre più difficile lottare al di fuori della li 
nea sindacale, perché il lavoratore espulso dal sindacato per 
<< insubordinazione » si vedrà automaticamente licenziato, senza 
aitre possibilità di trovar lavoro nello stesso settore. 

Se dunque il governo laburista è pronto a sostituire un « pat 
to » con un altro, i conservatori all'opposizione non sono da 
meno: la signora Thatcher ha infatti proposto l'introduzione 
della scala mobile (finora sconosciuta in Gran Bretagna) per 
i soli servizi pubblici e per le categorie di scarsa sindacalizzazio 
ne, con la contropartita di un « patto antisciopero », la cui non 
osservanza implicherebbe l'automatico licenziamento. 

Come si vede, la gara tra laburisti e conservatori per fregare 
i lavoratori è all'ultimo sangue, e le Trade Unions non fanno 
altro che aspettare ordini. Ma giorni difficili sono questi per lo 
ro, e indubbiamente continueranno ad esserlo. Siamo certi che 
anche . questo « concordato » incontrerà una fiera risposta op~ 
raia: e sarà ancora un insegnamento per la classe lavoratrice 
di tutti i paesi, e un invito a fare lo stesso. 

apparsa a cavallo tra il '7 3 e il '74, 
non apporta del resto nulla di nuo 
vo: le leggi esistenti stabilivano 
già il dovere di limitare il permes 
so di lavoro nel tempo e la possi 
bilità di limitarlo nello spazio. 

Il 23.11.1973 il governo decreta 
il blocco del reclutamento degli im 
migrati da paesi non della CEE; 
dunque, di tutti salvo gli italiani, 
che d'altra parte rappresentano 
solo il 16,8% del proletariato « o 
spite ». 

Come si è proceduto nell'appli 
cazione del decreto? All'inizio del 
l'immigrazione massiccia (o meglio, 
da quando l'immigrazione dalla 
RDT si era rivelata insufficiente 
per i bisogni dell'economia della 
RFT), il « monopolio » del reclu 
tamento degli immigrati nei paesi 
d'origine era stato affidato a un 
organismo statale, il BfA (Bunde 
sanstalt für Arbeit), qualcosa di 
simile all'ONI in Francia. Si tratta 
di un organo triparitario, cioè corn 
posto di rappresentanti dello Sta 
to, delle organizzazioni padronali 
e dei sindacati, con presidenza di 
un dirigente del DGB (la confe 
derazione sindacale ted.). All'inizio, 
esso doveva centralizzare le offerte 
di impiego dei capitalisti e orga 
nizzare in conseguenza il recluta 
mento di manodopera straniera, se 
condo gli accordi bilaterali sotto 
scritti con gli Stati « fornitori ». 
Ma questo primo tentativo di con 
trollo e centralizzazione falll di 
fronre alla pressione congiunta dei 
bisogni anarchici di manodopera 
del capitalismo sviluppato e della 
disoccupazione crescente nei paesi 
alla periferia dell'Europa. Già ne! 
1962, quindi, il BfA rinuncia al 
suo rnonopolio, e lo Stato accetta 
di legalizzare l'entrata massiccia dei 
lavoratori « ospiti » per le vie nor 
mali. Nel 1972, la percentuale dei 
reclutati da! BfA non è che del 
35,4%. 

Decretando alla fine del '7 3 il 
blocco del reclutamento, lo Stato 
non poteva quindi accontentarsi di 
mettere fine al reclutamento trarni 
te il BfA. Il suo mezzo di con 
trolle era costituito assai più dagli 
« uffici di lavoro » (Arbeitsârnter), 
che accordano o rifiutano i permes 
si di lavoro agli stranieri. Nelle di 
rettive « confidenziali » inviate da! 
BfA a questi uffici nel '74, e spes 
so citate in seguito dalla stampa 
« liberale », si chiedeva di « pro 
vare » che i permessi di lavoro ac 
cordati siano veramente necessari, 
cioè che non vi siano operai tede 
schi disponibili per gli stessi posti. 
ln pratica, questo potere discre 
zionale era esercitato in modo mol 
to « elastico »: ogni volta che, in 
quel periodo di recessione, un in 
dustriale desiderava sbarazzarsi di 
una parte della manodopera irnrni 
grata, lo comunicava all'Arbeitsamt, 
al quale non restava che rifiutare 
il prolungamento di un certo nu 
mero di permessi di lavoro. Cosl 
i licenziamenti potevano essere ef 
fettuati senza preavviso, si rispar 
miavano le normali ( e lunghe) pro 
cedure democratiche, e si era al 
coperto della legge; d 'altra parte i 
lavoratori stranieri senza permesso 
di lavoro, o il cui permesso di la 
voro scadeva, erano autornatica 
mente espulsi, a meno che deci 
dessero di rimanere nell'illegalità. 
Nel luglio '74 la polizia di fron 
tiera calcolava in 240.000 il nu 
mero degli « irregolari » ( « Die 
Welt », 25.7.74). 

Per coloro che il permesso di 
lavoro autorizza a cercare un altro 
impiego, il permesso di soggiorno 
non viene inoltre prolungato, una 
volta esaurito il diritto al sussidio 
di disoccupazione (Arbeitslosengeld, 
che si estende da 3 a 12 mesi, qua 
lora l'operaio abbia lavorato aime 
no 6 mesi negli ultimi 2 anni). 
L'aiuto ai disoccupati (Arbeitslosen 
hilfe), al quale, di un ammontare 
molto più basso e accordato in li 
nea di principio a scadenza del 
sussidio hanno diritto tutti gli o 
perai 'tedeschi, dalle cui quote è 
pure finanziato, è invece rifiutato 
agli stranieri, e la semplice do 
manda di aiuto finisce per essere 
un motivo di espulsione. 

D'altra parte, il governo decretè 
che i fanciulli e adolescenti stra 
nieri immigrati dopo il 30 nov. '74 
non avevano diritto né a un per 
messo di lavoro né ad una forma 
zione professionale: dunque, rag 
giunta l'età di lavorare, dovevano 

essere legalmente espulsi. ln ta! 
modo si doveva bloccare l'irnmi 
grazione familiare: obiettivo, que 
sto, anche della decisione dei go 
verni dei Lander e dei municipi 
di vietare a partire dall'l.4.75 l'en 
trata degli immigrati in numerose 
città o quartieri in cui la loro « in 
tegrazione » non era più possibile. 
La quota massima di stranieri ven 
ne fissata al 12%, mai municipi po 
tevano pronunciare il divieto, rin 
novabile ogni anno, già a partire 
da una quota del 6%. 

Nello stesso tempo, venne rea 
lizzata una riforma « alla france 
se » degli assegni familiari (Kin 
dergeld), secondo cui per i figli non 
viventi in Germania l'operaio « o 
spite » riceve una somma pari a 
1/5 di quella finora accordata (in 
condizioni di parità con i tede 
schi) sotto pretesto di « armonizza 
re » I'entità di questo aiuto con il 
livello di vita del paese di residen 
za della famiglia. La borghesia te 
desca sperava di ricavarne un u 
tile netto di 1 miliardo di DM. 
Era un errore di calcolo. Malgrado 
il diveto di lavoro e di accesso alla 
scuola per i fanciulli, i lavoratori 
fecero venire in massa le loro fa 
miglie: cosl, mentre il numero dei 
« regolari » scendeva fra il '7 3 e il 
'76 da 2,6 a 1,9 milioni, la popola 
zione immigra ta. si stabilizzava in 
torno ai 4 milioni, di.cui 1 milione 
di fanciulli e adolescenti ( ogni an 
no, da 50 a 60.000 si presentano 
sui mercato del lavoro! ). 

Due anni dopo il decreto del 
30.11.'74, si calcolava ufficialmente 
in 45.000 il numero di giovani stra 
nieri colpiti da divieto di lavoro 
e sfuggenti ad ogni controllo sco 
lastico. Per sventare il pericolo so 
ciale ( i « rischi di criminalizzazio 
ne » di cui non si stancano di par 
lare i giornali) derivante dal fatto 
che, in età di lavorare, questi gio 
vani restano per lo più in Germa 
nia come « irregolari », il governo 
non trova altra soluzione che sop 
primere il divieto e... rinviarlo al- 
1'1-1-'77. Da questa « concessione » 
sono escluse le donne che hanno 
raggiunto i mariti fra il die. '74 e 
il genn. '77: esse hanno dunque il 
permesso di soggiorno, non quello 
di lavoro. 

L'incoerenza di una simile po 
litica rispecchia le condizioni rea 
li della società imperialistica. Bi 
sogna rispondere ai bisogni anar 
chici del mercato ( certi rami, corne 
quello alberghiero o I'edilizia, chie 
dono la soppressione del blocco del 
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II volume raccoglie una se 
rie di articoli usciti sulla no 
stra stampa che trassero lo 
spunto dai più svariati « di 
sastri » del capitalismo: da 
quelli causati dalla incapa 
cità della società moderna 
di organizzare una efficace e 
razionale difesa di se stessa 
dalla natura, a quelli prodot 
ti dalla stessa organizzazio 
ne sociale borghese e da u 
na « scienza » e una tecnica 
sempre più asservite all'im 
perativo del profitto e del 
l'intrallazzo. 

reclutamento ), ma anche scaricare 
sui paese fornitore di manodopera, 
nei limiti del possibile, le spese di 
mantenimento dell'esercito di di 
soccupati, pur tenendo conto degli 
accordi economici e politici con 
clusi; controllare il flusso della ma 
nodopera pur limitando il rnerca 
to nero e il moltiplicarsi dei clan 
destini; impedire la formazione di 
quartieri alla Harlem, ecc. Tutte le 
misure prese finora - aggravate da 
restrizioni dei diritti civili degli 
immigrati - sono dei palliativi e, 
per di più, fonti di attriti fra i di 
versi settori dell'apparato statale 
che si occupano di questo o quel 
problema sul piano federale o lo 
cale. 

Fra i numerosi progetti di ri 
forma ora allo studio citiamo un'a 
nalisi del ministero del lavoro, in 
cui si propone di limitare l'immi 
grazione delle donne « in età da 
restare incinta », per es. ponendo 

come condizione dell'entrata la ste 
rilizzazione ( femminile) o la « ca 
strazione » (maschile), esperienza 
del resta già in corso di prima 
applicazione in America. Leggano 
i compagni questo brano del seris 
simo « Die Zeit » del 12.5.78: 

« In un linguaggio che dégrada 
le donne a maccbine per generare, 
il ministero del lauoro si preoccu 
pa del crescente arriva di "donne 
preualentemente in età f econda ". 
Infatti "qui il multiplicatore di 
crescita è molto alto ". Secondo un 
esperto in immigrazione, " esisto 
no circostanze simili ail' I ndia. Si 
potrebbe far dipendere l'ingresso 
da una castrazione o sterilizzazio 
ne" ». 

Come dicono gli esperti, le mi 
sure prese finora non rappresenta 
no, tutto sommato, che una solu 
zione d'attesa, finché non esistano 
i mezzi per introdurre una politica 
più « coerente ». 

LAVORI Dl PARTITO SU 
CINA E INDOCINA 

Anche limitando il campo al quindicinale « il programma coma 
nista » degli ultimi dieci anni, il laooro dedicato dal nostro Par 
tito alla questione cinese e indocinese, ai suai rifl.essi sulla politica 
internazionale, alla storia di quei paesi, e aile questioni teoriche 
collegate, è di una notevole ampiezza. Pensiamo sia dunque utile 
al lettore, interessato a risalire aile origini degli auuenimentl di 
queste settimane, fornire un quadro completo degli articoli usciti: 

CINA isituazione economica e pol'tica, storia, questioni teoriche): 
Il socialismo non sta di casa né a Mosca né a Pechino, n. 

9-1969. 
Fosche origini del maoismo (1921-1927), n. 14-1969. 
I pensieri di Mao: « Costruire il nostro paese con diligenza ed 

economia », n. 14-1969. 
Variazioni cinesi sui... mercato socialista, n. 17-1969. 
Riprendendo la questione cinese, nn. 5-7-8-9-10-11-13-16-17-22- 

1970 e 1-4-6-1971. 
Che cosa resta del marxismo nel « pensiero di Mao»?, nn. 13-14- 

16-19-20-21-22-1971 e 5-6-8-9-10-1972. 
La realpolitik di Mao è una politica imperialista, n. 3 del 1973. 
Jugoslavia e Cina, n. 5-1973. 
Ancora sul « pensiero di Mao», espressione della rivoluzione 

dernocratico-borghese in Cina e della controrivoluzione antiprole 
taria mondiale, nn. 17-19-20-21-23-24-1973 e 1-4-5-6-9-1974. 

« Dittatura proletaria » e « Società socialista » nella nuova co- 
stituzione cinese, n. 3-1975. 

Speculazioni vicine e Iontane, n. 5-1975. 
Quai è la « via capitalista »?, n. 5-1976. 
Stalin, Mao e la « costruzione del socialismo », nn. 12-13-1976. 
L'arduo, tortuoso decollo del capitalismo in Cina, nn. 19-20-1976. 
Un grande capitalismo nascente si nutre di rituali barbarici, n. 

20-1976. 
E' il turno dell'economismo, ma la mistificazione è la stessa, 

n. 21-1976. 
A 50 anni dal massacra di Shangai, nn. 6-7-1977. 
Le direttive di Hua-Kuo-Feng: Fare della Cina un « grande Sta 

to socialista » e asservire il proletariato al fronte democratico-bor 
ghese, n. 11-1977. 
· I problemi della rivoluzione cinese del 1927 e l'opposizione uni 
ficata n. 13-1977. 

Arnica dei nemici dei suoi nemici, n. 17-1977. 
La« teoria dei tre mondi », nn. 3-4-5-1978. 

CINA (rapporti con l'Occidente): 
E' scritto che i nazionalismi si sbranino (gli scontri sull'Us- 

suri), n. 7-1969. 
Mano tesa alla Tigre di Carta (Cina-USA), n. 16-1971. 
Sbocciano i cento fiori (Cina-USA), n. 17-1971. 
Gli azzeccagarbugli di fronte alla « bomba » cino-americana, 

n. 17-1971. 
La storia dei rapporti russo-cinesi vista da Mosca, n. 17-1971. 
Un monda che riconosce di non essere mai cambiato, n. 5-1972. 
Alle radici dell'avvicinamento cino-americano, n. 6-1972. 
Pechino, il MEC e l'Imperialisrno, n. 7-1972. 
Evoluzione dei contrasti interimperialistici nell'Asia orientale e 

sud-orientale, n. 24-1975. 
Sotto la sferza della crisi si approfondiscono i contrasti intérim 

perialistici, nn. 23-1977 e 1-2-1978. 
L'Oriente si surriscalda, n. 12-1978. 

INDOCINA: 
Vietnam o il silenzio, n. J-1970. 
Non si esce con la guerriglia dalla morsa dell'imperialismo (Cam- 

bogia), n. 11-1970. · 
La verità dietro il mito del Vietminh, n. 17-18-19-1971. 
Brindano i Grandi sul massacro dei piccoli, n. 11-1972. 
La « pace » continua, con altri mezzi, la politica di guerra, n. 

21-1972. 
Chi ha vinto?, n. 3-197.3. 
La vera guerra delle masse popolari vietnamite comincia ora, 

n. 3-1973. 
Vicende Coreane, n. 23-1973. 
Il ciclo del « risveglio dell'Asia » si è chiuso solo per riaprirsi 

su un piano più alto, n. 9-1975. · . 
Evoluzione dei contrasti imperialistici nell'Asia orientale e sud 

orientale, n. 24-1975. 
Capodanno indoclnese, n. 1-1978. 
Dietro il conflitto Vietnam-Cambogia. Il romanzo della rivo 

luzione indocinese, n. 4-1978. 
Il ridivampare dei nazionalismi è la riprova che nessuno dei 

cosiddetti « socialismi reali » è socialismo, n. 5-1978. 
L'Oriente si surriscalda, n. 12-1978. 
Si vedano inoltre gli artlcoli ap parsi sui primi numeri di que 

st'anno, e in particolare: 
In margine al trattato Cina-Usa. Occhio agli schieramenti impe- 

rialistici in Asia ( n. 1 ). 
Dalla Cambogia all'Iran (n. 1). 
La borghesia vitnamita paladina dell'ordine (n. 3 ). 
La Cina verso una politica di potenza ( n. 3 ). 
Deng ha conquistato « il cuore » degli americani ( n. 3 ). 
Riabilitati, e con gli interessi (n. 3). 
Infine, gli studi semestrali sui « Corso dell'lmperialismo mort 

diale ». 
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u:N'OPPOSIZIONE CH.E NON ESCE 
DA VECCHIE AMBIGUITA' 

Milano, 12 febbraio. 
1J 10 [ebbraio s'è suolta a Milano l'assemblea nazionale della « oppo 

sisione operaia », con lo scopo di raggruppare i mooimenti di base che 
si oppongono alla linea collaborazionistica espressa in modo particolare 
àai sindacati conjederali. 

Afa questo lodeoole intenta è stato, ancora una volta, tradito, sia sul 
'terreno dell'impostazione politica che su quello, non meno importante, 
della valutazione della reale situazione dei rapporti di classe (valutazione 
cbe è corretta solo nella misura in cui si parte da un' analisi politica im 
postata correttamenteï. 

Quale, infatti, il concetto che sta 
al fondo di questo tentativo di 
« aggregazione »? L'idea che già 
ci sia, nella classe operaia, un at 
teggiamento cosciente di opposizio 
ne alla linea sindacale, e che si 
tratti dunque di dargli un'adeguata 
organizzazione. E' cosl, infatti, che 
quasi tutti gli interventi hanno po 
sto la questione. Come definisce 
l'opposizione operaia la relazione 
introduttiva? 

« Un mouimento di massa (?) og 
gettivo (?) cbe esprime lotta eco 
nomica e politica, la cui natura ( ... ) 
è caratterizzat« dalla critica radica 
le alle scelle sindacali e del PCI ... », 

Cosl si esprime in modo chiaro 
sia la pretesa d'essere quello che, 
almeno ancora, non si è - un 
movimento « oggettivo » -, sia 
quella di avere, .oltre al ruolo di 
raggruppamento operaio sul terreno 
degli interessi immediati di classe, 
un programma politico che si con 
trapponga al programma politico 
dei partiti borghesi ed opportunisti. 
Anche se si riconosce che resta mol 
to da definire sui piano della crisi 
di govemo o del terrorismo, si ri 
tiene tuttavia che la situazione sia 
matura· per « imprimere al moui 
mento [quale movimento? della 
classe operaia in generale o di sue 
piceole avanguardie? Ecco un que 
sito, la cui risposta cambia corn 
pletamente la natura di un'organiz 
zazione] una suolta politica, orga 
nizzandone collettioamente la .cre 
scita con la finalità di rappresentare 
un punto di ri] erimento preciso » 
eœ., ecc. 
C'è qui la solita contraddizione: 

essere l'espressione di un movimen 
to che esiste e che « cresce », « og 
gettivamente », ed essere, al con 
tempo, la pill adeguata espressione 
soggettiva della politica di classe 
del proletariato. Non riconoscendo 
questa contraddizione si commette 
no pasticci tali che, in realtà, non 
solo si rimette in discussione la 
tanto ricercata linea politica, ma 
anche la famosa « radicalità » con 
tro il collaborazionismo sindacale, 
recuperando proprio gli arnesi che 
si tratta di battere, i falsi « sinistri 
sindacali ». 

La critica sindacale è infatti tanto 
radicale, da ricakare, alla fin fine 
e nonostante le proclamazioni, quel 
la della sinistra sindacale. 
Il dissenso di fondo è venuto al 

la luce specialmente con l'interven 
to del gruppo sindacale di base del 
la Zambon, nel corso del quale è 
stato affermato: 

« Il compito fondamentale oggi 
non è quelle di pensare alla dire 
zione di un mouimento che nella 
realtà oggi non esiste, ma di lauo 
rare nei f atti per la costruzione di 
questo mouimento. Cercare di ca 
pire la situazione di debolezza in 
cui si trooa oggi la classe e che si 

esprime anche nella reale rappresen 
tatività di questa assemblea, deve 
essere per noi il punto di parten 
za per comprendere l'enorme laoo 
ro che si deue ancora svolgere, ed 
i contenuti che deoono caratteriz 
zare la nostra azione ». 

Naturalmente, l'assemblea era 
tutta intonata nel senso della rela 
zione introduttiva: il dissenso ope 
raio è forte, occorre organizzarlo 
ad ogni costo... « per un rapide 
suolgersi dell'unità tra i compagni», 
i quali devono in ogni caso « co 
minciare a muooersi insieme pro 
muouendo l'unità »: insomma, il 
problema è che « i compagni » - 
altro che organismi « di massa » - 
si uniscano, in barba all'esistenza 
di un movimento oggettivo. Ha 
davvero buon gioco l' « Unità » a 
scrivere: « Che cos'è l'« opposizio 
ne operaia »? Il mistero resta». 

Non si vuole naturalmente so 
stenere che sia negativo lo sforzo 
di centralizzare in un bollettino na 
zionale le varie piccole organizza 
zioni di fabbrica o stringere contat 
ti e trasmettere esperienze oltre il 
piano locale, ma il problema era 
appunto di fissare gli obiettivi omo 
genei intorno ai quali poter real 
mente lavorare. Ed è appunto sugli 
obiettivi che è mancata l'omogenei 
tà, perché una delle caratteristiche 
dei « compagni » è di essere più 
o meno d'accordo sulla necessità 
della caduta di Andreotti, ma di a 
vere le idee terribilmente confuse 
sulle rivendicazioni immediate, in 
dipendenti non solo dalla caduta 
di Andreotti, ma perfino da una 
qualunque ripercussione parlamen 
tare. 
E' certo che l'omogeneità sugli 

obiettivi immediati non puè nem 
meno essere realizzata in assemblee 
corne queste, che sembrano farte 
più per giustificare l'esistenza dei 
vari coordinamenti, incapaci poi di 
riempire politicamente il tempo fra 
un'assemblea e l'altra, che per fa. 
vorire il confronta serrato sulla ba 
se dell'attività svolta e dei proble 
mi da essa posti. 

Non a caso nessuno ha affronta 
to questi terni. Nessuno ha parlato 
di un'iniziativa generale sui contrat 
ti, di un .lavoro preciso di chiarifi 
cazione nella classe operaia del si 
gnificato delle « ricbieste » sindaca 
li proponendo obiettioi precisi al 
l'attività cornune, superando le am 
bigue mozioni, corne quelle del 
l'Alfa, e non vincolando tutto, chia 
ramente e apertamente, alle valuta 
zioni politiche più ampie (o più 
... ristrette) che ogni militante poli 
tico, ogni « compagno », ha e non 
puè non avere. 
In conclusione, il discorso va a 

parare nel tentativo di varare quel 
l'uni tà della sinistra extraparlamen 
tare ( o ex) che è stata un fallimen- 

BRASILE: L' altra faccia di una 
« vittoria elettorale » 

Le «sinistre» giubilano: l'esito delle ultime elezioni .in Brasile ha 
consacrato la « vittoria dei candidati popolari », cioè dei candidati 
del partita uf!iciale di opposizione, MDB, che contavano sui loro ap 
poggio (cioè l'appoggio non solo delle « sinistre » in generale, ma del 
la cosiddetta e clandestina « estrema sinistra »). 
Noi, che slamo sui/a trincea opposta a questo cretinismo democra 

tico, controrivoluzionario al 100%, abbiamo letto ne/le statistiche elet 
torali un risultato diverso e incoraggiante, su cui i pseudo-sinistrl non 
[anno parola: l'indifferenza (se non il ripudio) verso la democrazia 
su/la quale essi [anno tanto baccano, di una parte non insignlficante 
degli « elettori », indifferenza che si è espressa mediante il voto nullo 
o la scheda bianca tessendo le elezioni obbligatorie, l'astenslonismo 
si manifesta in questa forma più che ne/ non andare a votareï. 
ln realtà, questo astensionismo di fatto si è aggirato, corne media 

nazionale, intorno al 20% ne/le elezioni per il senato, la camera dei 
deputati e le assemblee législative degli stati (rispettivamente 19,5%, 
20,6% e 19,2%). Non solo, ma negli stati in cui la popolazione operaia 
è più importante - Rio e Saô Paulo - e nei quali la propaganda de 
mocratica ha raggiunto il masslmo d'intensità, l'astensionismo di iat 
to ha raggiunto rispettivamente il 22,4% (il che significa 1.007.632 
voti nutli o schede blanche sui 4.494.090 suffragi emessi) e il 22,8% 
(pari a 2.074.581 su 9.095.542). 
Certo non si traita di una vittoria, perché non è sui terreno eletto 

rale, sia pure in questa forma negativa, che si vince, ma f uori e contro 
di esso. E' semplicemente una prova che una buona parte dei la 
voratori non si fascia montare la testa da/ circo elettorale, in cul la par 
te dei pagliacci è toccata ai falsi «rivoluzlonari», il che rischia di com 
promettere il piano della borghesia brasiliana di prevenire la lotta di 
classe proletaria mediante una rijorma democratica dello Stato. 

(Dai nr. 3 del nostro « El proletario ») 

to sui terreno ... parlamentare, e si 
riduce a mettere sul gobbo della 
« oggettività operaia » l'ennesimo 
pastrocchio politico, pretendendo 
che l'unità sia alla « base » e non al 
vertice. Ma il problema politico del 
la classe operaia non è solo quello 
di distinguere la propria politica 
da quella dei borghesi. Non è nem 
meno di fare solo il passo di ricono 
scere nei suoi partiti tradizionali 
dei nemici, che agitano nel suo 
seno gli obiettivi borghesi dando 
loro validità « oggettiva », ma è 
anche di imparare a riconoscere i 
[alsi alleati, cioè quei politici che 

partendo da una va1utazione del 
tutto insufficiente del fenomeno 
dell'opportunismo, lo ripropongorio 
nella sostanza e si agitano solo per 
candidarsi alla sua ennesirna rein 
carnazione. E questi falsi alleati la 
classe operaia comincerà a ricono 
scerli già sui terreno della lotta 
immediata, che si tratta di aiutare 
a svilupparsi ne! senso dell'appro 
fondimento di ogni minimo anta 
gonismo di classe. E' per questa 
ragione che assume un'importanza 
che spesso non si sa riconoscere I'in 
tervento nelle lotte che vedono i 
lavoratori protagonisti, affinché sia 
no guidate da obiettivi precisi. 
Per queste ragioni ha un'impor 

tanza non accademica cornprende 
re la realtà dei rapporti attuali [r« 
la classe operaia, l'insieme della so 
cietà, i partiti opportunisti, i sinda 
cati, che per anni l'hanno rappre 
sentata, i partitelli e le organizza- 

Opportunismo all'opara 
alla liquichimica 

Catania, jebbralo. 

Con l'intervento di .alcune ban 
che e della Cassa per il Mezzo 
giorno si ë decisa a dicembre la 
riapertura per quattro dei sei sta 
bilimenti della Liquichimica chiu 
si da un anno e mezzo (negli ul 
timi mesi I'« intoppo » era dato 
dalle « garanzie » richieste dalla 
Cassa aile banche). 

Malgrado tanti mesi di dure 
lotte proletarie, con blocchi stra 
dali, ferroviari, dei porti (e con 
la precettazione ordinata ad Au 
gusta), per strappare al padronato 
le mensilità di salario arretrate, 
potevano gli opportunisti politici 
e sindacali non coglieme l'occa-· 
sione per levare alti i loro scon 
ci inni alla buona volontà, alla 
comprensione, alla collaborazio 
ne, ecc.? Che per gli stessi sta 
bilimenti aperti tutto sia ancora 
incerto (e vedremo in ogni caso 
quale trattamento il nuovo padro 
ne-Stato imporrà ai proletari al 
fine di recuperare il terreno per 
duto)'; che per due di essi (Tito 
e Ferrandina) tutto è rimasto fer 
mo corne prima; che infine ne! 
settore chimico siano in forse 
migliaia di posti di lavoro (corne 
« informa» la stessa Unità), poco 
importa! Perché preoccuparsi dei 
prossimi attacchi padronali mi 
ranti a scaricare la crisi sui· pro 
letari? Auguriamo invece altri si 
mili atti di buona volontà! Que 
sta la lezione che costoro vorreb 
bero che i proletari traessero dal 
la lunga vicenda. Il vero proble 
ma in realtà era la convenienza 
o meno dell'« affare Liquichimi 
ca » il quale se è andato tanto 
per le Junghe non ë stato per 
mancanza di « buona volontà » 
ma per la ferma volontà (è il ca 
so di dire) di trame dei congrui 
profitti da parte dei vari perso 
naggi interessati alla vicenda (A· 
zienda, banche, Regione, Stato, 
ecc.). 

Sin quando l'accorde sull'affa- 

. re non è stato possibile i proie 
tari sono stati Jasciati a languire 
miseramente, abbandonati a se 
stessi dagli opportunisti sindacali 
e politici presenti solo al mo 
mento di calmare gli « eccessi ». 

A lotta conclusa e ad accordo 
fatto eccoli tutti indaffarati a sa 
lutare l'affare raggiunto, il « pas 
so · avanti » ne! salvataggio dell'e 
conomia nazionale e nel contem 
po a fare un solonne funerale al 
significato delle dure e intransi 
genti lotte che questi proletari 
hanno combattuto, da soli, in Si 
cilia, Calabria, Basilicata! Valga 
l'esempio dei 900 proletari di Au 
gusta che hanno combattutto con 
le forme di lotte più dure sfi 
dando a settembre la precettazio 
ne e tutto lo schieramento bor 
ghese e opportunista (v. « pro 
gramma comunista » n. 19-78). 

Ebbene alla vigilia dell 'accordo 
che era in aria, tutti si sono fatti 
vivi allo stabilimento per mettere 
ognuno il suo cappello sulla fac 
cenda, a realizzare cos'i ognuno 
il suo buon affare: sindaci, parla 
mentari di ogni livello, democri 
stiani e picisti, sindacalisti di O· 
gni colore e persino l'arcivescovo 
a dare la benedizione. Tutti 
sguinzagliati per cancellare corne 
un « momento buio », di « incom 
prensione », il significato della 
lotta di settembre, lo spirito di 
combattività, i metodi e l'embrio 
ne di solidarietà classista conqui 
stati pur nel chiuso di quello sta 
bilimento (mai i sindacati « ope 
rai » hanno infatti pensato di u 
nire in una sola le varie lotte Jo 
cali). Malgrado l'oppio di questa 
propaganda siamo certi che i pro 
letari non tarderanno a trarre da 
simili vicende la vera lezione per 
il futuro: la reale difesa e soli 
darietà di classe contro il capitale 
è possibile alla sola condizione di 
rompere decisamente con i metodi 
pacifisti, democratici e collabora 
zionisti dei falsi partiti e sinda 
cati operai. 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 

Il lunedl dalle 21 
BELLUNO • Via Garlbaldl 20 

Il venerdl dalle 21 
BOLZANO • V.le Venezla 41/A 

(ex Bar ENAL) 
Il sabato dalle 16 aile 18 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 aile 12 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 elle 21, 

FIRENZE • Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lntemo, piano telTII) 
Il martedl dalle 17 elle 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
li mercoledl dalle 20.30 

IVREA • Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il sabato dalle 16 elle 18 

LENTINI • Via Messina 20 
Il sabato dalle 17.30 alle 19.30 

MILANO • Via Blnda 3/A (paHo car 
ralo ln fondo a destra) 
Il lunedl e Il venerdl 
dalle 21.30 elle 23.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
Il glovedl dalle 19 aile 21 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 aile 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il glovedl dalle 19 alla 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 alla 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16 elle 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
Il martedl dalle 21 elle 23 

TORRE ANNUNZIATA· Via Pastore 
32 (1° piano) 
la domenlca dalle 10 elle 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
Il 1° e Il 3° glovedl dl ognl mesa, 
dalle 17,30 aile 19.30 

Per la nostra stampa internazionale 
11.307.520 

40.000 
15.000 
50.000 
10.000 
10.000 
90.000 
30.000 
30.000 
38.000 
10.000 
90.500 
6.000 
15.000 
50.000 

Totale precedente 
Parma: 
Forli: • Sasso 

· Pina 
-Fili 
• rlcordando Romeo e Bibbi: 

Roma: 
Messina: 

• ad una rlunione 
Milano 
Torino: M. Pler Carlo 
Schio • Piovene 
Imperia 
Bolzano: un metalmeccanico 
San Donà: 

Totale 11.792.020 

zioni che hanno preteso di mostra 
re una via « alternativa » ma che 
hanno peggiorato la situazione per 
quanto si riferisce alla chiarezza in 
seno alla classe stessa. Da questa 
situazione si tratta di partire, non 
da quella di una classe operaia in 
ventata di sana pianta, sempre pron 
ta ad organizzarsi politicamente, no 
nostante i terribili rovesci che i po 
liticanti di ogni tipo le fanno piom 
bare sulle spalle. Per questo è as 
solutamente prioritario un lavoro, 
sistematico di denuncia dei conte 
nuti della politica sindacale e di 
rivendicazione di obiettivi di dife 
sa degli interessi immediati di clas 
:;e, unificando su di essi tutti gli 
organismi di fabbrica disposti a far 
lo, senza partire dall'idea che il 
problema sia di far dono agli ope 
rai del proprio frasario politico, 
per lo più consistente in vuote pro 
clamazioni « di lotta », ma aiutando 

il movimento immediato a darsi di 
volta in volta gli obiettivi che più 
corrispondono agli interessi dei la 
voratori, mettendo in luce soprat 
tutto il metodo della lotta per con 
seguirli. 

Che si esprimano forze di colle 
gamento e di concentrazione di tut 
te queste espressioni parziali e loca 
li è un fatto altamente positivo e 
la nostra valutazione non sarà certo 
condizionata dal fatto che vi predo 
mini la nostra visione politica. An 
zi, il processo è oggettivo proprio 
perché nasce dalla realtà sociale, 
indipendentemente dalle valutazio 
ni o dai desideri di chicchessia. Ma 
si tratta allora di giudicare questi 
tentativi per quello che realmente 
valgono, per la loro reale « oggetti 
vità », per la loro reale capacità di 
rappresentare uno sforzo della clas 
se lavoratrice d'uscire dalla cappa 
politica sotto cui da anni è posta. 

CONTRO Il 
COLLIBORIZIONISMO DISFITTISTI 

LOTII IN DIFESI 
DEGLI INTERESSI Dl CLISSE 

PROLETARI! COMPAGNI! 
Con uno sclopero burletta dl 4 ore, annunclato ben 15 glond 

prima della sua attuazlone, l slndacati hanno avvlato stanca 
mente la « fase dl lotta » sugU oblettlvl dell'a plattaforma del 
metalmeccanicl. 
Corenti alla loro politica dl fedeltà agll « lnteressl superlo 

ri » dell'eoonomia ln crlsl, oggl più che mal bisognosa dl pace 
sociale e dl un cllma disteso tra capitale e forza-lavoro, le cen 
trall sindacali, anziché promuovere una vasta mobllltazlone 
della categorla ln vlsta dl uno scontro di· classe con il padro 
nato a base di scioperl durl e dl agltazioni estese, hanno subito 
dato lnlzio a pacifiche ed « educate » trattative con l rappre 
sentanti padronall, complacendosi della Ioro disponibilità ad 
evitare « pregludiziali dl prlncipio » per « entrare nel merito 
del problemi ». 
ln effetti, per i dirlgentl dei sindacatl non si tratta dl scon 

trarsi con rappresentantl dl interessl di classe contrapposti, 
ma di trovare il modo migllore per accordarsi su un pacchetto 
di rlchieste ln cul gll interessl del lavoratorl non sono posti 
in contrapposizione a quelli del padroni, ma in un contesto dl 
concillazione tra l due e dunque dl subordinazione aile eslgen 
ze delle lmprese capitallstiche. 
OPERAI! COMPAGNI! 
Mentre le prospettlve dell'economia su scala mondiale la 

sclano facilmente prevedere un approfondlrsl della crlsi ge 
nerale ln cul si dlbatte il capitalismo e dunque si delineano l 
presupposti per una nuova ondata di peggloramentl delle con 
dizionl dl vlta e dl Iavoro di tutti gll operal, e dl ulterlore au 
mento della dlsoccupazione, e si allarga a nuove masse dl ·la 
voratori la prospettiva dell'lnsicurezza presente e ancor plù 
futura, « i rappresentanti dei lavoratori » siedono al tavoll del 
le trattative con i padronl, prontl a contrattare miseri aumentl 
salarlall scagllonati in tre annl e legatl alla « professionalltà », 
cloè all'lntensltà di sfruttamento del Iavoro; a sandre lnslgnl 
ficanti rlduzloni dell'orarlo di Iavoro vincolate al mlgllor ren 
dimento degll lmpiantl e ad una più efficiente organlzzazione 
del lavoro; a rldurre e snaturare gli automatismi! salarlali, ln 
somma, pronti a concludere accordi-capestro la cul sostanza 
è glà contenuta nella piattaforma presentata. 
Mentre i partiti politicl riorganizzano le Ioro fila per prepa 

rare un nuovo governo ln grado di imporre nuovi sacrlfici ai 
lavoratori, i sindacati cercano di ragglungere nel modo plù 
indolore possibile pateracchi con i padI'oni che sanciscano nei 
fatti per tre anni un vero e proprio « patto sociale » all'insegna 
di maggiori lnvestimentl, mlgliore produttlvità aziendale, e 
dunque accrescluta competitività dell'economia ltallana sui 
mercati mondiali. 
PROLETARI! COMPAGNI! . 
Proprio il continuo peggiorare delle condizloni di vita del 

proletariato, nonostante una certa ripresa produttiva, è la 
dlmostrazione più lampante che tra quegll interessi e le esl 
genze dell'economia nazionale non possono eslstere lnteressl 
comuni, che sacrlficl e rinunce degll uni sono condizioni lndi 
spensabill della prosperltà dell'altra. L'indirlzzo polltico di chi 
pretende dl concillare queste opposte eslgenze non pub che 
condurre alla capitolazione del proletarlato di fronte al nemico 
di classe, anche nella sola difesa delle più elementarl necessità 
quotldlane. E' questo l'lndlrizzo che si sta esprlmendo nei rln· 
novl contrattuaH ln corso! E' QUESTO L'INDIRIZZO CHE 
BISOGNA ASSOLUTÀMENTE BATTERE E CAPOVOLGERE, 
se si vuole lmpedire che il movlmento operaio sublsca nuova 
mente una pesante sconfitta! Bisogna a questo fine organizzar 
sl ovunque posslbile per imporre ai slndacatl, durante le trat 
tative con il padronato, il rispetto escluslvo degll lnteressl dl 
tutto il proletariato, sulla base di rlchieste che capovolgano li 
senso di quelle attuall e possano catallzzare le energie di Iotta 
di tutti gll operal, occupati, disoccupati, sottoccupati e pen· 
sionatl: 
- Aumenti salariall, plù forti per i pegglo pagatl, ln grado al 

meno dl recuperare la costante perdita del potere d'acqui 
sto del salarl attuall, senza alcun legame con la « professlo 
nalità », che costitulsce motivo dl divlsione tra l Iavoratorl 
e dl aumento ,iello sforzo lavorativo. 

- lmmediata rlduzlone dell'orarlo dl Iavoro, senza alcun vln 
colo dl recupero della produttlvità aziendale. 

- Salvaguardia degll attuall automatlsml salarlall elevandoll 
alle condizioni delle categorle lmplegatizle. 

- Rlfiuto del Iavoro straordlnarlo e dl qualsiasl forma dl au 
mento del carichl dl Iavoro o dl lncentlvazione. 

- Difesa lntranslgente del postl dl Iavoro ovunque slano ml 
nacclati. 

- Salario pleno ai llcenzlatl e operal in Cassa lntegrazione. 
- Adeguato sussldlo al disoccupatl ln cerca dl primo lmplego. 
Per lmporre questl obiettivi è lnoltre necessarlo capovol· 

gere la tattlca dl Iotta dlsfattlsta e castratrice propugnata dal 
le centrali slndacali, con gli scloperl programmati al contagoc· 
ce dlchlaratl con anticlpo dl settlmane o addlrlttura « auto 
regolamentatl », l tira e molla snervantl e i fiuml dl parole 
lnutlli ai tavoll delle trattatlve, il mantenimento tra le fila ope 
raie dl un clima dl pacifismo sociale. 
II rlnnovo del oontrattl di lavoro deve essere caratterlzzato 

da uno scontro dl classe generallzzato e acuto, da agitazlonl ln 
grado dl mobilltare nelle strade e sulle plazze U magglor nu• 
mero posslbile dl fabbrlche e dl categorle, da scloperl d•chia· 
rati senza llmftl dl tempo e senza preavvlso. Ognl sforzo deve 
essere compluto per gettare contro Il padronato e il suo appa· 
rato statale e governativo tutto il peso e la forza del proleta 
rlato unito ln un unlco fronte dl battaglla. 
Solo a queste condlzloni sarà posslbile arginare l'enorme 

presslone antloperala delle forze soclall e polltlche che Iaivo 
ran'o per la salvaguardia degll lnteressl del capitale. Solo oon 
un slmlle slanclo dl combattlvltà dl classe su slmlll oblettlvl lm 
medlatl, sarà posslblle ottenere contrattl dl lavoro che salva 
guardlno realmente le eslgenze del Iavoratori. 


